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OGGETTO 



D'EL 



PRESENTE ESTRATTO 



Al credito tt Aristotile j stabilito e difeso 
dalla concorde e costante venerazione di 
quasi ormai s^entidue secoli^ quando ancor 
non /osse dovuto alla mirabile estensione dei 
suoi sublimi talenti ^ ed alla sua in ogni sor^ 
ta di scienza portentosa vastità di dottrina^ 
basterebbe perchè dovesse esigersi dalla uni^ 
versale gratitudine di tutti i posteri y la sola 
considerazione d^ esser egli stato il primo di 
tutti gli antichi sin qui da noi conosciuti 'Fi^ 
losq^j che abbia saputo fare una chiara , nu^* 
nata ed incontrastabile analisi del raziocinio 
umano: e che armandolo di distinzioni e di" 
visioni j come di sicuri e ad esso necessari 
istromentiy gli abbia scoperto il cammino^ 
pel quale procedendo ei non possa traviare^ e 
smarrirsi nelle ricerche del vero : onde il ri- 
correre in checchessia ad un tale oracolo ^ per 
tutti è cura lodevole y ma è dovere indispen^ 
sabile specialmente per li Poeti , ai quali ha 
egli particolarmente somministrate le prin^- 
cipali norme delV arte loro. 

Persuaso dunque fn dagli anni più flori- 
di del f età mia di questo inevitabile nostro 
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dovere ^proposi (Tistruirmi Jbndamentalmen^ 
te de' dogmi poetici d'un tanto maestro: e 
mi pars?e allora sanissimo consiglio V atti- 
gnerli puri ed illibali dalla prima loro sor- 
gente originale a costo di qualunque fatica : 
ma inciampando poi ogni momento nel corso 
del mio lawrOy qua nella dubbiezza d^una 
regola capace di doppio senso y là nelV oscuri- 
tà d" una per me misteriosa espressione , ora 
in un precetto apparentemente ad un altro 
contraddittorio y ora in una nuos^a definizio- 
ne dello stesso soggetto da quella che V as^ca 
preceduta totalmente dispersa , ed in cento ad 
ogni passo per la mia limitata facoltà indisso- 
lubili nodi ; ni avvidi alfine con somma mia 
mortificazione essere stato inconsiderato tra- 
scorso di temerità giovanile V inoltrarmi in 
cosi disastroso ed intricato cammino senza 
scorte e compagni. Ricorsi dunque ai più dotti 
ed accreditati Espositori delV Aristotelica Ar- 
te Poetica : e sarei ad essi ingrato se candi- 
damente non confessassi d^ esser loro debitore 
deir intelligenza del senso letterale in piti 
d' un oscuro passo del testo : ma sarei alt resi 
ben poco sincero ^ se non asserissi nel tempo 
istessój che , rispetto al -mio principal bisogno 
di provvedermi di chiare massime , e di re- 
gole • sicure per non errar nella pratica , mi 
ritrovai dopo cosi laboriose ricerche ^ con sen- 
sibile mio rincrescimento y assai meno illumi- 
nato: anzi infinitamente più che per r innan- 
zi indeterminato e confuso • 
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Ed in/atti chi potrebbe mai non conf^nr 
. dersifra i continui dispareri d uomini^ tutti 
per altro degnissimi di rispetto per la profon^ 
da loro dottrina? Chi non perderebbe per 
istanchezza e fastidio tutto il fers;ore d i- 
struirsifra gV inutili e prolissi d^ alcuni me- 
tafisici e scolastici trattati^ co' quali soffoca-^ 
no queir arte ^ che promettono d' illustrare ? 
Chi saprebbe difendersi da una giusta indi- 
gnazione^quando^ ricercando ne' Greci Dram- 
matici , ed in j^ristotile medesimo i passi ci^ 
tati da alcuni de piìi rinomati Critici^ come 
fondamenti delle sos^rane loro decisioni^ li ri- 
trosia ( come a me bene spesso è as^s^enuto ^ 
opposti per lo piìi per diametro alle asserite 
opinioni? Ed oltre a tutto ciò come mai nella 
pratica prudentemente f darsi ai pareri d uo- 
mini tanto forniti di mepce letteraria ^ quan- 
to posteri e nudi adatto d'ogni esperienza 
teatrale , e ben persuasi ciò non ostante della 
loro magistrale infallibilità ? Lo stesso Da- 
cier^ il più esatto y il più compiuto ^ il più or^ 
dinato y ed il piìi giudizioso di tutti gli Espo- 
sitori a me noti della Poetica d' Aristotile ^ 
oi^e si tratti di difendere alcuno strano para- 
dosso ^ da lui sfortunatamente adottato ^ abu- 
sa visibdmente ancKesso ( e non già di ra- 
do ) della perspicacia del suo ingegno , e del-* 
la sbasta e sharia sua erudizione per sedurre 
chi lo rispetta . 

Per sottrarmi in qualche modo a tante e 
tante dubbiezze,- e per non perder tutto mi^ 
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seramente fra queste il frutto delle applica* 
zioni da me in tale studio impiegate , mi de- 
terminai a fare un rigoroso esame di me me-- 
desimOy e riandando da bel principio tutta 
V Arte Poetica di Aristotile^ estrarne esatta- 
mente capitolo per capitolo tutto ciò che a me 
era parato limpidamente d' intenderne : con^ 
fessar candidamente tutte le mie incertezze 
ne' passi oscuri: accennare quai sai^i e deli- 
cati riguardi esiga or da noi V uso di alcuno 
di questi forse , quando furon dettati , utilis- 
simi precetti^ mercè V enorme visibilissimo 
cambiamento de' nostri in cosi lungo tratto 
di tempo dagli antichi costumi: palesare quali 
regole^ e quali pratiche teatrali siano state 
da' moderni legislatori ai Drammatici Greci^ 
e ad Aristotile istesso gratuitamente attribui- 
te: procurar di formarmi^ a seconda delle oc- 
casioni che il testo ne somministra , unn pia 
chiara e distinta idea della natura della 
Poesia, ^e//' Imitazione e del Verisimile, di 
quella^ che comunemente ne abbiamo^ e con- 
cludere che ( trattandosi di dogmi poetici ) 
non può esser conteso a veruno il citare j 
quando bisogni^ qualunque più venerata uma- 
na autorità al supremo tribunale della ra- 
gione. 

or indispensabili doveri dell'impiego al 
quale mi ritrovo da tanti anni fortunatamen- 
te destinato y non mi avean mai lasciato fn 
ora tutto Vozio che bisogna alla compiuta ese- 
cuzione di tal disegno : ma non ho inai per- 



11 



ciò trascurato frattanto di meditarlo^ ed in 
tutti i quantunque hres^i intervalli^ che si so^ 
no di tratto in tratto frapposti alle altre mie 
necessarie occupazioni ^ di andar sempre e 
raccogliendo e notando tutto ciò che potesse 
servire un giorno di materiale air ideato edi- 
ficio. Ho trovato finalmente quel giorno nel 
più del solito lungo riposo che la benignità 
degli adorabili Angusti miei Sovrani mi ha 
ultimamente concesso : ed ecco T intrapreso 
lavoro^ per quanto le mie forze permettono^ 
esattamente terminato. 

Il del mi guardi dalV ardita pretensione 
d" aver formata in questo Estratto una specie 
di nuova Poetica : la seduttrice graduazione 
di maestro ne ha tante fn ora prodotte , che 
il numero di queste ha già di gran lunga su- 
perato quello de' bisognosi d^ erudirsi : e ve 
riha pur troppo più di quello che basta per 
corfondere^ disanimare e rendere aridi affatto 
ed infecondi i più felici , i più coraggiosi ed 
i più fertili ingegni che sappia la benefica 
natura produrre . 

Il solo oggetto del mio lavoro è stato fin- 
quieto desiderio di giustificarmi quanto è pos- 
sibile^ con me medesimo ^ che sono natural- 
mente il men discreto ( per mia sventura ) di 
tutti i giudici miei : e quello di procurarmi 
la consolazione d'esser convinto , che debba- 
no contarsi fra le dolorose inevitabili conse- 
guenze della comune umana debolezza tutti 
quei difetti^ da! quali la non interrotta espe- 
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rienza di cinquanta e piti anni^ e la non mai 
deposta cura d^ istruirmi non han bastato a 
difendermi . 

L'Edizione di tutte le Opere d* Aristotile 
Greco-Latine , in quattro volumi in foglio, del- 
l'anno i654 data in Parigi da Guglielmo da 
J^alliusy è quella di cui ha fatto uso l'Autore 
nel formare il presente Estratto, 



ESTRATTO 



DELL' ARTE POETICA 



D ARISTOTILE 



CAPITOLO PRIMO 

Che la Poesia è una delle Arti imitatrici. In 
che si distingue dalle altre. Spiegazione 
delle parole Meiro>^RìlmOy Armonia, Melo- 
dia e Modi. Confutazione della opinione^ 
che possano chiamarsi Poemi i componi-- 
menti scritti in prosa . Che non basta , che 
il discorso del Poeta sia armonico e nume- 
roso , ma nobile ancora debba essere ed ele- 
gante. 

jS EL principio del suo trattato ne propone Ari- 
stotile la materia, dicendo di voler parlare in 
esso dell'essenza e dell'efficacia della Poesia: 
cosi in genere, come in ciascuna delle sue parti: 
dèlia maniera di comporre le Favole: e di tut- 
to ciò che a quest'arte appartiene: incomincian- 
do, a seconda della natura, dalle più semplici 
idee • 

Pone per primo , lucidissimo ed incontrasta'- 
bile principio non esser la Poesia tragica y epi- 
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ca , ditirambica , o di qualunque specie si voglia , 
se non se una di quelle imilazioui, alle quali gli 
uomini sono per natura inclinati, e delle quali 
universalmente si compiacciono: come lo è la 
Pittura, la Scoltura, il Ballo, la Musica, e tutte 
le Arti di questa fatta. Dice die coleste Arti imi- 
tatrici si distinguono in tre modi fra loro: cioè 
o per la diversità dei mezzi^ che impiegano, o 
de' soggetti che imitano, o delle maniere delle 
quali imitando si vaglionoj [)OÌchè colorando , o 
disegnando sul piano imitano i pittori: col rilie- 
vo gli statuarP: ed i poeti si vagliono del discor- 
so., del numero e dell'armonia o separatamente 
o insieme. 

Converrebbe qui, per T intelligenza succes- 
siva del testo, determinarsi su le proprie signi- 
ficazioni delle parole Metro ^ Ritmo ^ Armonia^ 
Melodia e Modi} ma gl'interpreti son così mal 
concordi su questo punto fra loro, e gli antichi 
scrittori ed Aristotile medesimo se ne vaglio- 
nò così promiscuamente, che diventa difficilissi- 
ma impresa F evitarne la confusione. Pure io, 
senza spacciare per sicura la mia sentenza', con- 
fesserò ingenuamente in qual senso spiegandole, 
mi sia paruto di urtar meno in manifeste con- 
traddizioni . 

Ognun sa che la musica è Parte che regola 
ed il tempo ed il suonò cosi delle voci, come 
di qualunque istromento. Ed a questi due im- 
pieghi dell'arte musica sono analoghe le parole, 
dì cui cerchiamo la propria significazione. 

11 metro ^ voce trasportata dal Greco, significa 
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• 

nel suo più largo senso misura : ma specialmen- 
te quella composta di vari piedi, dalla quale ri- 
sulta la diversità de' versi fra loro : come quella 
dell'esametro dal pentametro, o da qualunque 
altro verso: e d'onde nasce l'interna musica che 
distingue la poesia dalla prosa . 

Ritmo ^ voce Greca che significa numero^ è 
defìniu da Platone con le seguenti parole. L' or- 
dine del mos^imento $i chiama ritmo ^ cioè nu- 
mero, (i) £ da Cicerone con queste altre. // 
numero si Jbrma dalla distinzione o battuta 
desF inters^alli eguali^ o ( come più spesso av- 
viente ) diversi (2) . £ secondo lo stesso Aristo- 
tile il ritmo è utile anche alla prosa . £i dice : 
di questo ritmo può j anzi dee adornarsi an- 
che r orazione, ma non già del metro, perchè 
dis^rrebbe poema (3) , imperciocché sono i me- 
tri privata e necessaria appartenenza della poe- 
sia : e nelle operazioni di questa è chiaro cK es- 
si dis^engono membri del numero, (4) . Il ritmo 
è la più sensibile distinzione de' componimenti 
musicali : poiché le infinite diverse combinazio- 
ni de' vari tempi , de' quali esso variamente si 
forma, producono le sensibili infinite diversità 

(■) Tj i% T«f MTVTMf r«{li fi4/yM( Sn^m» •&. Piai. Lib. de leg. 

pag. «i. 

(a) Dìstinelì0, ti atquaiium, et $mepe pariorum intervailorum 
ptrcusMÌOy Hunurum eonfieii* Cicer. Lib. Ili de Orai. Paris. Tom. I, 
pag. ao7y ia medio. Typis Carol. Stepban. i5&5. 

(3) Am pnifi^ Ìh Ìx*** ^' À»ym , fMr^«F fi^ f^it «vii/Mi ykf H0U* 
Ariel, fihetor. L. in, Cap. Vili. 

(4) Tìi y«f fMr^« «TI fM^M Teff ft4fMtf im ^mp^m. Arist. PoeU Cap^ 
IV Tom. IV pag. 4. 
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d'una dall'altra aria^ o dell'uno dall'altro mo- 
tivo, pensiero, idea, soggetto, o comunque vo- 
glia chiamarsi. E perciò disse Virgilio: 
Dell'aria io ben mi sovverrei, se in mente 
Avessi le parole . ( i ) 

Con cotesto numero^ o sìa ritmo ( che noi 
sogliamo regolare con la battuta ) possono i bal- 
lerini senza soccorso (T armonia ( cioè di cau- 
to o di suono ) eseguire perfettamente le loro 
imitazioni, (2) E perciò Ovidio chiama non 
già armoniose^ ma bensì numerose le braccia 
d' una eccellente ballerina . 
Quella incanta col gesto ^ a tempo alterna 
Le braccia numerose: e il molle fianco 
Con arte lusinghiera inclina e volge. (3) 

Armonia j parola derivata dal verbo Greco 
arniozin^ che significa propriamente concorda-- 
re ^ connettere : e non suole impiegarsi parlando 
de' movimenti , o tempi musicali : ma bensì del- 
la gravità o della elevazione de' suoni, come 
limpidamente asserisce Platone. U ordine del 
moto si nomini ritmo : ma V ordine della s^oce 
( rispetto alla mescolanza de grassi e degli 
acuti ) si chiami armonia • (4) 

(i) Numero» numini^ si vtrha tenerem. 

Virg. Bucol. Eclog. OC t. 4^* 
(3) Avrm Jf r# fi^/BBff fMf$t9vmu x^f << k^fumm^ •/ rm •^;^«rr£i« 
Arìst. Peet. Cap. 1. ' 

(3) lUa placet geetu, numerosaque Brmchia duciti 
Et tenerum molli versai ab arte latus, 

Ovid. Amor. Lìb. Il, eleg« IV* 

rtltirt «{ffe^ ttf^sticm fittfm 9vyns^anuiM9m^kffitnU^%t9^mwfer^9^iiiretTm. 
PJiito de icgib. Lìb. U, pag. G64, LeU E. 
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Il dottissimo particolarmeote nella scienza ar- 
monica Padre Maestro Martini ha verificato, do- 
po lungo esame , che gli antichi non intendevano 
sotto il nome d'armonia ( come al presente s'in- 
tende ) quel concento o accordo, che si forma 
dalle varie proporzioni di varie parti da diverse 
voci nel tempo istesso cantate, oggetto del mo- 
derno contrappunto : ma intendevano 4inicamen'^ 
te la convenienza, che debbono avere fra loro i 
gradi successivi d'una voce sola nel salir dal 
grave all'acuto, o nello scender dall'acuto al 
grave, per non uscire senza regola dal ricevuto 
armonico sistema de' tuoni . ( 1 ) 

Melodia^ parola composta dalle due voci Gre- 
che melos ed ode: con la quale Aristotile distin- 
gue una musica piìi soave, pivi artificiosa e piii 
elegante da un'altra ch'ei chiama semplice e nu- 
da : ecco le sue parole . Tutti diciamo esser la 
musica fra le cose più dilettes^oli : o sia essa 
semplice e nuda : od accompagnata di melo* 
dia. (a) 

La considerabile differenza che corre fra co- 
teste due musiche, si rende sensibilissima ne' re- 
citativi e nelle arie de' nostri presenti drammi 
musicali; poiché limitandosi per lo più l'arte 
ne' recitativi alla sola cura di contenere le voci 
fra i confini dell'armonico sistema ', lascia ades- 



(a) Blartini, htor* della Musica. Tom, I. pag. i*j5, 

«•r«», MM fMrk /bMAa/i«(. ArisU Polii, iib. Vili, cap. V, pag. 607, 
toni. III. 

Tom. XUL % 
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se campo assai libero per imitare cantando le 
modificazioni del parlar naturale: onde hanno 
tanto i recitativi dall' arte , quanto basta per es- 
ser musica : ma non tutto quello che bisogne- 
rebbe per meritare il nome di melodia . Or co- 
testa musica istessa che non è ne* recitativi se 
non se sola e semplice armonia^ cangia nome, 
e melodia diventa, quando, spiegando Tarte 
tutte le sue facoltà , \ adorna con le sempre nuo- 
ve, artificiose periodiche combinazioni di mo- 
vimenti e di tempi ^ le quali ritmi o numeri si 
chiamano, e compongono le innumerabili idee, 
motivi e soggetti delle arie, che tutte distinte 
ira loro hanno per la varietà de' tempi , come 
le fisonomie de' volti per la varietà dei tratti , 
proprio , riconoscibile e differente carattere . Né 
basta alla musica semplice per diventar melodia 
il solo suddetto uso più elegante del tempo : ma 
convien che abbia ancora egual cura della mag- 
giore eleganza del suono: così nelle più artifi- 
ciose e pellegrine modulazioni , come nell' uso 
magistrale de' tuoni maggiori e minori, e nel 
far finalmente ricerca delle più soavi, seduttri- 
ci ed efficaci inflessioni, con le quali possa una 
voce e più dilettar chi l'ascolta, e più vivameu- 
te esprimere le passioni che imita. 

Modij voce latina che i Greci esprimevano 
non solo con quella di tropi ^ ma con quella an- 
cora di tuoni (i) della quale noi comunemente 

(i) T«M(» T^«n(. Euclidesp Luroduct, Hurmomem pag. 19» « 
i saUorit introduci, arlit musicae, jng. la. yide aniiftiae oui- 
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ei serviamo al presente : e cod la quale ^ iosieme 
con gli antichi , non le leggi de' tempi , ma quel^ 
le de' suoni esponiamo • 

I gradi delle progressioni di qualunque suo- 
no dal grave all'acuto hanno un numero pre*- 
scritto , che chiamiamo ottas^a , là quale si va 
con le medesime interne proporzioni rìpeten*- 
do, quando si vuol più oltre procedere: in 
quella guisa che noi nel contare ordinariamente 
facciamo, ripetendo le decine. 

Di cotesti gradi progressivi , de' quali si com- 
pone r ottava , altri sono intieri ed altri dimez- 
zati, cioè semituoni: e dalla prescritta colloca- 
zione di cotesti semituoni fra i tuoni intieri na-- 
sce l'analogia delle voci in tutta l'ottava com- 
prese , con la nota o sia voce fondamentale del- 
la medesima, dalla quale prende nome il tuo- 
no, in cui si canta, secondo la nostra pratica. 

Distinguevano i Greci cotesti tuoni o tropi 
con gli aggiunti di Dorico^ Frigio e Lidio ^ e 
con le loro mescolanze: ed assegnavano a cia- 
scun d' essi il proprio impiego di esprimere , in 
virtà della maggior loro gravità o elevazione, o 
i gravi e placidi affetti , o le tenere e delicate 
passioni , o i più concitati e violenti moti dell' 
animo • 

II canto ecclesiastico, già da S. Ambrogio, e 
poi da S. Gregorio regolato, in tempo che il si- 
stema dell'antica musica non dovea probabil- 
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mente essere ancora dimeniicaio, si distingue in 
tuoni autentici e piagali^ e pare che secondo 
Je diverse maniere con le quali gli autentici si 
elevano alle corde acute, e i piagali scendono, 
o si contengono nelle gravi, chia minsi primo, 
secondo o terzo tuono, ed oltre: e che si ravvi- 
sino in essi le tracce degli antichi modi , Dori- 
co, Frigio, Lidio, ec. JNoi con la scorta del ce- 
lebre Guido Aretino , che nelFundecimo secolo 
aggiunse tanta chiarezza alla musica, non ci ser- 
viamo presentemente per distinguere i tuoni, 
che d'alcune lettere dell'alfabeto romano. 

Con queste brevi e superficiali notizie piiò 
ciascuno bastantemente determinarsi su la pro- 
pria speciale significazione delle parole, metro ^ 
ritmo ^ armonia^ melodia e modi: e può suffi- 
cientemente conoscere quale analogia o paren- 
tela abbiano fra loro i Greci, gli Ecclesiastici 
ed i nostri moderni tuoni, né di più si richiede 
per l'intelligenza del testo, dì cui s'è intrapreso 
r estratto . 

Chi è vago poi d' internarsi ne' reconditi pe- 
netrali della scienza musicale senza ingolfarsi , 
con manifesto pericolo di naufragarvi , nell' ini- 
menso mare degl'infiniti scrittori che Than trat- 
tata , ricorra alla dotta Storia della musica dell' 
illustre Padre Maestro Martini, e ritrarrà da 
quella tutti quei lumi , che possono essere som- 
ministrati da una vasta e profonda erudizione, 
da un perspicace filosofico raziocinio, e da una 
lunghissima magistrale esperienza. 

Per continuare ( ciò premesso ) l'estratto in- 
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cominciato ) convien ricordarsi averci detto qui 
di sopra Aristotile che si distinguono gì' imita- 
tori o per li mezzi, o per li soggetti^ o per le 
maniere, che impiegano nel far le loro imita* 
zioni » Ora seguitando la materia medesima , ri- 
schiara il Filosofo con gli esempi la sua senten- 
za, e dice che il ballo si vai del numero solo : 
la cetra , la tibia e tutti gli stromenti sonori, del 
numero e dell'armonia insieme: e l'epopea de' 
nudi discorsi, cioè ( secondo il più sano e co- 
mune parere della luaggiòr parte degF interpre- 
ti ) col discx>rso sottoposto alle sole leggi de' 
metri . 

Ma qui Dacier e tutti quelli, che nel passato 
secolo han voluto chiamare poemi epici i roman- 
zi in prosa, fondano questa strana sentenza, spie- 
gando il presente passò d' Aristotile a loro favo- 
re, dx^ ^r epopea Jn la sua imitazione fiSpov 
roU ^iXoU n tqU iieTfoti^ con discorsi nudi o 
con i^ersi misurati . Ma Pietro Vittorio , Castel- 
vetro ed altri infiniti che stimano giustamente 
contraddizione prosa e poesia^ interpretano 
quella particella ^ non come ve/ particola di- 
sgiuntiva, ma come id est particola dichiara- 
tiva delle antecedenti parole Aiyo/c 4^iXoU . Pro- 
ducono molti esempi di autori classici e Greci 
e dì Aristotile medesimo, che hanno usata que- 
sta particella jj in senso di cioè^ non di ov{;ero: 
ed intendono il passo nella seguente maniera. L* 
epopea fa la sua imitazione solamente coi nu- 
di discorsi^ cioè coi semplici metri senza gli al- 
tri ornamenti della melodia : e per conferma di 
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tale interpretazione si valgono delle seguenti pa- 
role del testo medesimo, sanamente interpretato. 

Sevacpj^ou fjLtfiovi kcù l,o)KfCLTiKovs ÀÓyovg. Le qua* 
li ( per dar loro un senso intelligibile, e coeren- 
te ai principii dello stesso Aristotile ) debbono 
essere intese così . Poiché non potremmo in mo- 
do alcuno izccomunar mai il nome d'epopea 
ai mimi di Sofrone e di Senarco , ed ai di- 
scorsi Socratici : per esser questi scritti in prosa . 

Convien qui stabilire ( e si proverà poi più 
prolissamente ) che la circostanza essenziale , che 
distingue l'imitazione del poeta da tutte le altre* 
imitazioni , è la misurata , armoniosa favella , 
con la quale i primi uomini ins^entori della 
poesia , inclinati per natura al canto ed alla 
imitazione , hanno imitato cantando , il sem- 
plice parlar naturale. E che questa lingua ca- 
nora dis^enne il materiale necessario e distin- 
to con cui r imitator poeta fa poi le altre sue 
imitazioni^ come lo statuario col marmo ^ ed 
il pittor co* colori . E che senza la /avella ca- 
nora non avrebbe la poesia alcun proprio di- 
stintivo : poiché le invenzioni e V espressione 
d^* caratteri^ degli affetti^ e de* costumi non 
sono sue qualità private , ma comuni alla pit- 
tura^ alla scoltura e ad altre arti imitatrici. 

Passa quindi Aristotile a disapprovar F abuso 
invalso già a' tempi suoi , di distinguere le spe- 
ciali classi dei poeti col nome tratto dalla spe- 
ciale qualità de' versi di cui si valgono: e non 
più tosto dai soggetti delle opere loro : ed a gran 



l 



D'ARISTOTILE GAP. I. ^3 

ragione lo disapprova : poiché se altri scrivesse 
er avventura una tragedia in verso esametro; 
a qualità del verso eroico non farebbe che fos- 
se poema eroico il suo componimento : siccome 
poema si , ma non eroico sarebbe quello , in cui 
non si trattasse che di fisica o di medicina ; e se 
alcun mescolasse versi di qualunque sorta in un 
suo poema come fece Cheremone nel suo Cen^ 
tauro ; se si volesse assegnargli il nome a secon- 
da della qualità de' versi, non si saprebbe a 
qual classe di ])oeti assegnarlo . Sin qui lucida- 
mente s'intende il testo: perchè esprime che la 
diversità della materia fa la diversità de' poeti 

yha loro; perchè a seconda de' soggetti, che 
trattano, e non della qualità de' versi che im- 
piegano, debbono assumere i nomi d'eroici, 
didascalici , drammatici , o di qualunque altra 
classe poetica : ma ciò che segue mette in tumul- 
to tutto il Parnaso; perchè dalle parole d'Ari- 
stotile si vuol dedurre che la qualità de' sog- 
getti che si trattano , non distingua solo un poe- 
ta dall' altro , ma l' essere dal non essere poeta . 
Il passo è il seguente. Nulla di comune \^'è 

Jra Omero ed Empedocle^ a riseria del me^ 

tro : onde poeta dee quello giustamente chia^ 

mar si ^ e questo più tosto ^sico che poeta, (i) 

Non ostante questa sentenza, Cicerone^ha 

chiamata egregium poema il filosofico libro^ d' 



(0 'Ovlfv a umi» Irr» '0/K«f» nmi 'EfMnìmMfft vAìr r^ ^ 
cap. I, tom; IV, pag. a. 
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Empedocle scritto in verso: ed Orazio ha rico- 
nosciuto Empedocle per poeta : 

e rammentando 
La morte qui del Sìculo poeta, (i) 
E tutta r autorità , che possa mai aver attri- 
buita alla decisione di Aristotile F adorazione di 
quasi ventidue secoli, non basta ad ispirarmi la 
temerità di negare il nome di poeta ad Esiodo, 
a liucrezio, e particolarmente a Virgilio nelle 
-sue Georgiche^ che sono per voto universale 
l'esemplare della più luminosa e perfetta poe- 
sia ; e sol perchè hanno scelta materia scientifi- 
ca o didascaUca : onde io , che rispetto questo 
veneralo filosofo più ragionevolmente di quelli 
che ciecamente lo idolatrano non ardisco attri- 
buirgli un tale assurdo; e credo più volentieri 
questo passo o male inteso o corrotto. Già in 
primo luogo quel ftaAAoy, cioè più tosto ^ è un 
comparativo cne limita la sentenza, e potrebbe 
avere inteso Aristotile, non già che |^r la ma- 
teria filosofica non sia Empedocle assolutamen- 
te poeta , benché F abbia in versi trattata ; ma 
che dalla materia eroica più analoga ( secondo 
lui ) alla ]>oesia, sia reso Omero più degno di 
questo nome. 

Ma comunque il passo s'intenda, non potrà 
intendersi mai , né potrà mai sostenersi che il 
soggetto delle imitazioni, il quale può essere, 
ed è per lo più comune a. di verse arti imitati- 
ci) SicuUque pottat 
Narraòo interitum. 

Horal. Pott in fine. 
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ve , abbia a servir di distintivo delle arti fra lo- 
ro : siccome lo è fra i professori d' un' arte me- 
desima . Tutto ciò che può spiegarsi con parole 
sottoposte alla legge de' metri, tutto è materia 
del poeta : tutto ciò che può rappresentarsi coi 
colori sul piano, tutto è materia del pittore. 
Può essere così il poeta , come il pittore , eroi- 
co, pastorale, grande, umile, serio o giocoso j 
possono entrambi valersi dell' invenzione e del 
vero 5 e si studiano entrambi di esprimere gli 
affetti umani , e di abbellir la natura : or se non 
si distinguessero per li differenti mezzi , o siano 
istromenti de' quali si valgono per far le loro 
imitazioni ^ per qual altra cosa mai sarebbero le 
arti loro distinte ? Che sarà dunque un eccellen- 
te romanziere ? ( mi domanderà Dacier ) • Sarà 
a parer mio un eccellente narratore d'avveni- 
menti inventati, coi quali imita gì' istorici , nar- 
ratori di avvenimenti veri . Ma non basta la sua 
imitazione per annoverarlo fra' poeti : poiché se 
ogni specie di poesia è imitazione j ogni specie 
d' imitazione non è perciò poesia . Questa , per 
esser tale , convien che si vaglia imitando del 
suo essenziale distintivo, cioè dell'arte incanta- 
trice, che obbliga le parole ad ubbidire alle leggi 
del metro, del numero e dell'armonìa: e com- 
pone così una propria sua lingua, ammirabile 
per le difficoltà , ciie convien superare nel for- 
marla ; e lusinghiera e soave per quella specie d* 
interno canto, che dalle regolari sue proporzio- 
ni necessariamente risulta: ma se si dovesse in- 
tendere qui Aristotile, come Dacier T intende. 
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sarebbe ben difficile il ritrovare scrittore , che 
tion fosse poeta. Dovremmo annoverare fra 
l'epiche poesie non solo i dialoghi di Platone, 
ma quelli di Lucian,o , la Zucca del Doni , la 
Circe del GeUi, il Filocopo^ la Fiammetta 
ed il Decamerone di Gio. Boccaccio , e tutti i 
nostri novellatori: ed escluder poi dal numero 
de' poeti Virgilio nelle sue divine Georgiche: 
bestemmia assai maggiore che il dire dbe gli 
espositori d' Aristotile , e forse Aristotile istesso 
abbiano potuto una volta allucinarsi , e massi- 
mamente quando parlano per semplice teorica 
d' un' arte non mai da lor praticata . E pure eru- 
ditissimi critici y degni di rispetto per le infini- 
te loro cognizioni , adottano paradossi cosi irra- 
gionevoli . Tanto è vero che ì naturali difetti del 
nostro giudizio non si correggono dalla dottri- 
na : anzi si rendono per lei sempre più visibili 
e grandi . Se fosse stata men vasta la portentosa 
suppellettile letteraria del celebre Padre Ardui- 
no , e di non pochi altri , per gì' istessi motivi , 
e stimabili al par di lui , e riprensibili critici , 
non si sarebbero dilungati a tal segno da' giu- 
sti lìmiti del ragionevole comune discernimen- 
to . Ma ogni linea che solo alcun poco dalla sua 
paralella declini , tanto sempre più se ne allon- 
tana 9 quanto altri più la produce . 

Termina Aristotile questo primo capitolo del- 
la sua Poetica facendo nuovamente riflettere che 
la poesia si vale nelle sue imitazioni del metrOy 
del numero e dell' armonia : talvolta insieme , 
come avveniva ne' ditirambi e ne' nomiy che 
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canta vansi in onor di Bacco e d' Apollo : e tal 
volta or separati , or congiunti , come succede- 
va nelle tragedie e nelle commedie: nelle quali 
nei diverbi ( che sono i nostri recitativi ) si ub- 
bidiva alla sola legge del metro : e ne' cantici , 
strofe y antistrofe ed epodi, o cantati da tutto il 
Coro o da un solo istrione , si faceva uso anche 
del numero e della melodia: come appunto a* 
di nostri , e ne' moderni cori e nelle strofe che 
chiamasi ora ariette , per immemorabili e visi- 
bilmente a noi dair amico teatro tramandato co- 
stume universalmente si pratica . 

r^è solo armonico e nìimeroso convien che sia 
( a creder mio ) il discorso , che impiega il poe- 
ta imitatore^ ma puro insieme, nobile , chiaro , 
elegante e sublime . Non si vale mai l' esperto 
statuario per le grandi sue imitazioni del tufo, 
o d'altri fragili come questo ed ignobili sassi f 
ma costantemente sempre de' piti eletti marmi 
e più duri : ed il savio poeta egualmente ( quan- 
do il principale oggetto ch'ei si è proposto non 
sia per avventura qualche bassa , giocosa o scur- 
rile imitazione ) elegge ed adopera sempre ne' 
suoi lavori cotesta colta, elevata, incantatrice 
favella , capace di cagionar diletto con le sole 
sue proprie bellezze, ancor che non fosse imi- 
tatrice d' altro che del naturai discorso : e pren- 
de il difficile impegno di obbligarla a servir 
sempre alle sue imitazioni: e di non abbando- 
narla mai , benché talvolta costretto ad esprime- 
re le cose più umili e più comuni. Onde se poi 
per correr dietro al maggior verisimile , ad onta 
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deir impegno già preso , egli avvilisce lo stile ^ 
cade nell'eiTor puerile d'uno sconsigliato scul- 
tore che , per dare alle sue statue maggior somi^ 
glianza col vero, s'avvisasse di colorirne il mar- 
mo , o le fornisse d' occhi di vetro . 

La favella sempre grande, sempre ornata, e 
sempre sonora di Virgilio e di Torquato han ri- 
portata finora e riporteranno eternamente la mag- 
gior parte de' voti, mercè quel difficile, e per- 
ciò mirabile uso che hanno essi saputo farne 
nell' imitar la natura . £ che che dicano, o abbiau 
saputo dire molli de' nostri per altro eruditissi- 
mi critici, per farci venerare come esquisiti tratti 
di maestra imitazione le frequenti bassezze , le 
negligenze , le ineguaglianze , le mancanze d' ele- 
ganza e d' armonia , e la fastidiosa copia delle li- 
cenze, che s'incontrano in alcuni, eccellenti nel 
resto così moderni come antichi poeti , non giun- 
gerà mai a costringere il buon senso universale 
a compiacersi degU errori , uè a contar fra i pre- 
gi i difetti. 
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CAPITOLO n. 

Dei diversi oggetti delle imitazioni. Difficol- 
tà di decidere che abbia svoluto intendere 
Aristotile dis^idendo i caratteri imitabili in 
migliori^ peggiori e mezzani. 

IMPIEGA Aristotile in questo secondo capitolo la 
seconda differenza, per la quale le imitazioni si 
distinguono fra loro. E questa vuol che nasca 
dalla differenza delle cose, che prendonsi ad i- 
mìtare. Volendo T dice egli ) imitar uomini, 
conviene imitarne le azioni, per le quali appa- 
riscono le virtù ed i vizi loro : quindi gli ogget- 
ti dell'imitazione sono o i migliori o i peggiori 
di noi^ cioè del comune degli uomini, o quelli 
che a noi rassomigliano . Asserisce che questi 
tre diversi gradi di migliore ^ peggiore ^ o simi- 
le , cioè mezzano^ possano darsi in ogni specie 
d'imitazione. £ non solo ne' componimenti ne' 
quali si vagliono i poeti di tutti gli ornamenti 
aella poesìa , come ne' ditirambi e ne' nomi ; ed 
in quelli ne' quali non s' impiegano se non se le 
parole sottoposte al solo metro, come sempre 
avviene nell'epopea, e di tratto in tratto ne' 
drammi j ma nel ballo ancora, ed in tutte le 
arie della tibia, della lira e di qualunque al- 
tro istromento sonoro. Poiché ne' racconti, che 
s' introducevano ne' ditirambi e n^ nomi^ po- 
tevano esser visibili le tre proposte differenze. 
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Omero ed i tragici, secondo Aristotile, imitano 
i migliori : i comici e gli scrittori di parodie 
imitano i peggiori: e v'era chi imitava gli uomi- 
ni quali essi sono , come asserisce che faceva un 
poeta Ateniese , detto Cleofonte , non so se epi- 
co o tragico : ed ogni ballo finalmente ed ogni 
aria di qualuoque stromento ha il suo proprio, 
o nobile, o mezzano o basso carattere. Or, dal- 
la maniera con la quale Aristotile si esprime, 
pare indubitato che coteste differenze di miglio- 
riy peggiori o simili debbano secondo lui esser 
considerate a proporzione delle virtù o de' vizi 
delle persone rappresentate • Per la mals^agità 
e per la virtù differiscono tutti i costumi fra 
loro; (i) ma gli esempi ch'ei ne propone, non 
lo confermano . £i dice che i tragici ed Omero 
imitano i migliori : ma ne' tragici antichi per 
lo più non si trovano che scellerati : ed Omero 
medesimo non solo in Tersile , in Dolone ed in 
Irò imita uomini viziosi ; ma ne' principali eroi 
de' suoi poemi, Achille ed Ulisse, non esalta 
altre virtù che la portentosa forza nel primo, e 
la somma destrezza, specialmente neir inganna- 
re , nel secondo . Onde potrebbe credersi che le 
differenze }>ropo$te dal nostro Filosofo non deb- 
bano regolarsi dalle virtù o da' vizi ; ma dalle 
condizioni, o sian gradi elevati, mediocri od 
umili delle persone imitate: spiegazione che si 
accorda perfettamente con tutto quello che ci 
rimane ancora degli epici e de' drammatici Gre- 

«ap. U, lom. lY pag. a. 
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ci : poiché i personaggi principali de' poemi eroi- 
ci e delle tragedie loro sono sempre grandi e 
reali : ed umili o mezzani quelli delle loro com- 
medie. £ chi volesse ostinarsi a conciliare con 
gli esempi che adduce Aristotile, la graduazior 
ne delle tre proposte differenze a tenore delle 
virtù e de' vizi, e non dello stato delle persone, 
converrebbe che sapesse prima esattamente qua- 
le relazione si trovi fra V idea , che abbiam noi 
presentemente della virtù , e quella che forse se 
n'eran formata i Greci, rispetto agli eroi loro 
da poema, o da teatro, ne' quali pare che l'e- 
norme forza del corpo sia l'unica virtù, che sup- 
plisce in essi il difetto di tutte le altre. £rrore 
che non permette Aristotile medesimo, quando 
c'insegna morale e non poesia; poiché allora ei 
ci dice : noi chiamiamo i^irtà umana , non quel*- 
la del corpo ^ ma quella dell' animo, (i) Ma 
questo ragguaglio sarebbe assai malagevole : poi^ 
che le virtù de' loro Ercoli e de' loro Tesei, 
violenti per ordinario, ingiusti, licenziosi, te-* 
merari , sanguinari e crudeli non son punto ana- 
loghe a quegli abiti ragionevoli dell' animo , che 
noi reputiamo ora unicamente degni del nome 
di virtù : e da' quali verisimilmente prodotte , a- 
scoltiamo or narrate, or con ammirazione e di- 
letto veggiamo in iscena rappresentate le gran- 
di , istruttive e memorabili azioni . 

^iQCH^ Arift. lili. I Ethìc. cap. XII» lom. lU, pag* tt. 
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CAPITOLO III. 



Delle disperse maniere , colle anali possono va- 
lersi i poeti de mezzi e de soggetti delle 
loro imitazioni. In cke, secondo Aristotile^ 
si rassomiglia Omero ed Aristofane. Ra- 
gioni di diversi popoli della Grecia che si 
arrogano a gara l'invenzione del D ramina. 

Avendo detto Aristotile net primo capo che le 
ioiitazioai differiscono fra loro in tre guise, cioè 
ne' mezzi che adoprano^ nelle cose che imita- 
no^ e nelle maniere delle quali imitando si 
vagliono: insegnamento, che ristringe nelle se- 
guenti tre sole parole, con che: quali: e come: 
(i) ed avendo già spiegate le due prime, passa 
ora a spiegar succintamente la terza differenza, 
che consiste nelle diverse maniere di valersi de' 
mezzi e de' soggetti deile imitazioni : diversità , 
che divien chiarissima, esemplificata. Si valgo- 
no egualmente del verso e scelgono egualmente 
l'imitazione de' migliori il poeta ditirambico, 
il poeta eroico, ed il poeta tragico: ma il primo 
sempre narra e parla sempre egli solo: il secon- 
do or narra, or assume le veci delle persone in- 
trodotte nella sua narrazione ( e di narratore di- 
venta attore ) come assai spesso usa Omero, il 

(0 '& Hi ri, mi « , JM< «« . Arìstot. Poet. cap. VX , tom. IV, pag. ^ 
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quale anche da Platone si asserisce essére iì più 
eccellente de' poeti ed il primo de composito^ 
ri di tragedie (i): ed il drammatico tacendo 
egli sempre, fa che sempre parlino le persone 
die introduce. Né già le addotte differenze son 
le sole, che può produrre la diversa maniera di 
valersi de' mezzi e delle materie. Da ogni di- 
versa combinazione di metro ^ di numero^ d' ar- 
monia ^ d' istrumento y di soggetto ^ odi modoy 
or separati y or congiunti nascono nuove diffe- 
renze. E l'analitico Castelvetro ( a cui possono 
ricorrere i curiosi d' esserne instrutti ) ne ha nu- 
merate sino a novantacinque. Trascura Aristo- 
tile cotesta minuta analisi: e si restringe a dire 
che Omero ed Aristofane , in quanto al mettere 
i personaggi in azione , si rassomigliano fra loro : 
e che questa parola azione dedotta dal verbo 
Creco arany che significa operare ^ ha dato il 
nome al poema drammatico; ed entra improv- 
visamente ne' contrasti de' diversi popoli della 
Giecia p6i^ gloria dell'invenzione del dram- 
ma. Dice che i Dorici Megaresi abitanti in Gre- 
cia adducono per ragione il loro stato popolare, 
più tollerante d'ogni altro della comica licenza: 
che i Dorici Megaresi abitanti in Sicilia produ- 
cono il loro Epicarmo più antico di Chionide e 
di Magnete : che i Dorici del Peloponneso si fon- 
dano sul nome istesso de' villaggi , che non demi 
fra loro, come fra gli Ateniesi, ma come son 

Plato de Rcpubl. lib. X, pag. 607» 

Tom. XJIL 3 
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tlelti, donde è dedotto il verbo coniazin^ andar 
licenziosamente {cagando per la campagna : e 
fioalmente dai verbo dran , operare , che dagli 
Ateniesi non dran , ma prattin comunemente si 
dice^ e con questa digressione termina il suo 
terzo capìtolo. 



\ 



D' ARISTOTILE GAP. IV. 35 



CAPITOLO IV. 



Che la naturale inclinazione degli uomini aU 
la imitazione ed al canto sono le prime ori^ 
gini della poesia. Pros^e di questa sentenza 
prodotte da Aristotile riguardo, (df imitai 
zione : e proi^e da lui trascurate ^ forse perr 
che non credute necessarie riguardo alla 
m^usica. Differenze fra r imitazione e la co- 
pia^ che ignorate producono {lannosissimH 
sofismi. Necessità indispensabile del cant^, 
per parlare ad un pubblico . Se debba cre- 
dersi sentenza d" Aristotile che introdotto 
da Sofocle il terzo personaggio fosse giun- 
ta la tragedia^ alla sua perfezione. 

Asserisce in questo capitolo da suo pari Ari-r 
stoiiie che Y iaciiaazione degli uomini ^i iiui* 
tazione ed alla nuiuerosa armonia , cioè alia mu- 
sica, ed il diletto che uè ritraggono^ .souo U 
naturali cagioni che hau prodotta la poesia . 

Per provare che gli uomini nascono inclinati 
air imitazione^ a diflÉerenza di tutti gli altri ani^ 
mali, ci fa osservare, come avea già osservato 
Platone nel libro III della Repubblica ^^ come 
ba poi confermato Cicerone nel libro II de Ora* 
tore y che Y istruzione de' fanciulli si ia tuUs^ 
visibilmente per mezzo dell'imitazione fin da* 
primi elementi ; e per prova incontrastabile del 
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diletto che in ooi generalmente produce, ci fa 
riflettere a quello che lutti sentiamo nel riguar- 
dare oggetti orribili eccellentemente imitati, cioè 
forme d^ animali i più selvatici ^^picoy [Aofpk^ 
rdy àyfiùrétrv>v ( come legge Heinsio ) o Jbrme 
d^ animali vilissimi fioppàc r&v aréiLorkrcùy ( co- 
me legge Pietro Vittorio ) uomini moribondi 
o cadaveri j che insoffribili agli occhi nostri n^l 
vero, giungono, in virtù d'una maravigliosa i- 
mitazìone, ad' essere cagion di piacere. 

Vuol che le sorgenti di questo j>iaccre siano 
f innato desiderio d'imparare, comune a tutti 
gli nomini, non che ai filosofi, e l'interna com- 
piacenza che tutti abbiamo della nostra perspi- 
cacia, quando riconosciamo il vero nel falso cue 
l'imitazHiDò ci presenta ; ambizioso diletto del 
nostro amor proprio , che noi ritroviamo egual- 
mente nelle metafore e nelle allegorie, perchè 
ci somministrano occasioni di esser contenti di 
noi mediesfini, ritrovandoci abili a scoprire il 
$enso vero nel figurato che lo nasconde. 

L' a vidiià d'imparare è visibile in quella de' 
fanciulli neir ascoltar racconti favolosi. 

È la compiacenza della nostra perspicacia sexì-^ 
isibile ad ognuno nel riconoscere l'originale d' 
un oggetto imitato, sen2:a che altri gliel sogge- 
risca. 

Ma perchè non sì può riconoscere un ogget- 
to, del quale non si abbia avuta antecedente- 
mente l'idea, avverte Aristotile che se mai ( per 
supposto metafisico ) potesse un pittore aver pre- 
so ad imitare originali, de' quali io spettatore 
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bOD avesse né in genere, uè in ispetùe nlcutia 
idea antecedente, il piacere che si ritrarrebbe dal 
rimirar l'opra di lui, non potrebbe nascere dal- 
ia imitazione, ma sarebbe allora unicamente 
prodotto dalla propria bellezza de' mezzi dal 
pittore impiegati, cioè dall'artificiosa mistura e 
vivacità de' colori o da qualunque altra allet- 
tatrice circostanza della sua ])ittura. 

Dopo avere ^Aristotile prolissamente provata 
r inclinazione degli uomini all'imitazione, par^ 
rebbe che dovesse impiegar la stessa cura a di- 
mostrar quella ch'essi hanno alla musica, essen^ 
do, secondo il suo solidissimo sistema, queste 
nostre due naturali e dilettevoli inclinazioni le 
cagioni produttrici della poesia: ma egli ha ra-* 
gionevolmente creduta già nota a tutti, indubi-- 
tata e visibile questa seconda inclinazione, e per'* 
ciò non bisognosa di dimostrazioni j onde gli è 
bastato asserirla. Ed in fatti chi mài potrebbe 
dubitar dell' efficacia della musica su gli animi 
nostri ? Chi mai non ne prova e non ne osserva 
gli effetti ed in se stesso e in altrui ? Chi non s' 
avvede che la nòstra violenta inclinazione la 
chiama a parte di tutte le azioni umane? Nel 
culto de' sacri tempi ^ nelle adunanze festive, 
nelle pompe funebri e fin tra i furori militari 
vogliam sempre che abbia considerabil luogo la 
musica. La conoscono e se ne compiacciono le 
più barbare, le più rozze e le più selvagge na- 
zioni: la sentono in fasce, benché non atti an- 
cora al perfetto uso de' sensi , i più teneri bam- 
bini ^ e cessano per essa da' pianti loro : il reo 
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nel letfo suo carcere, lo schiavo fra le catene e 
r affanno del suo faticoso lavoro, cerca un sol* 
lievo , e lo ritrova nel canto . 

Sente fra i pie sonarsi i ferri e canta . ( i ) 
Va ben più oltre ancora il sagace ed acuto 
Gastelvetro : ei sostiene che non la nostra sola 
inclinazione ed il diletto che la musica ne ca- 
giona , r abbia resa compagna e produttrice del- 
la poesia ; ma una essenziale , fìsica , indispensa- 
bile necessità . Ecco il suo argomento incontra- 
stabile , che ha per altro bisogno d' una minuta 
spiegazione per essere ben compreso. Il poeta o 
narratore o drammatico, o di qualunque specie 
egli sia, parla sempre ad un pubblico: non si 
può da un pubblico essere inteso, se non si so- 
stiene più dell! usato , e non si spinge la voce 
con impeto molto maggiore di quello che s im- 
piega comunemente parlando : la voce più lun- 
gamente sostenuta e spinta con questa insolita 
forza diventa più rigida e meno flessibile: ed 
entra in un sistema di progressioni infinitamen- 
te diverso da quello del parlar naturale: e di- 
verso a tal segno che mercè i più lunghi e più 
sensibili intervalli delle sue progressioni, se ne 
può' facilmente scrivere il suono ed il tempo 
con le usate nostre note musicali : ma ])er quan- 
to in Francia ed altrove si sia tentato, non è 
riuscito finora ad alcuno di scrivere i tempi ed 
i suoni del parlar naturale : perchè gì' intervalli 



(i) Crura ionani forra ^ $ed canit inter ùput, 

TiWi. lilr. a, bleg. VII, v. S. 
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progressivi d'una voce, la quale non ha perdu- 
ta flessibilità per un insolito impeto o sostegno, 
sono cosi impercettibilmente minuti e così vici- 
ni, che sfuggono la nostra avvertenza. Ora una 
voce che, per esser udita da un popolo a cui si 
parli, dee essere cosi eccessi vameute dal suo na- 
turai sistema alterata, ha bisogno d'esser rego- 
lata diversamente nel diverso ordine delle nuo- 
ve sue proporzioni: altrimenti formerebbe grida 
sconce , dissonanti e ridicole . Questo nuovo re- 
golamento è la musica: e questa musica è cosi 
necessaria a chi parla ad un pubblico, che se V 
arte non la somministra, la suggerisce la natura. 
INon v'è oratore che non canti: non banditore 
alcuno, non alcun pubblico venditore di qua- 
lunque merce che non sia costretto, per farsi 
intendere, o di adottare o di formarsi a caprìc- 
cio qualche sua cantilena : e quegli attori mede- 
simi, che professano di recitar versi senza mu- 
sica y si trovano obbligati ad impiegarne una che 
chiamano declamazione: musica assai mal sicu- 
ra, perchè non ha altra guida che l'incerto giu- 
dizio dell'orecchio d'un recitante. Questa fisica 
e tanto vera quanto lucida prova, aggiunta alle 
infinite altre che la confermano, rende visibile 
r errore di quei critici , che hanno francamente 
deciso che degli antichi drammi non si cantava- 
no se non se i cori. 

Dovrebbe bastare, per abolire affatto questa 
stravagante ed assurda opinione, la solidamente 
qui di sopra provata necessità del canto in qua- 
lunque specie di poesia ; tanto più che del cau*» 
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to dà manifesto indizio ogni verso col suono, 
che naturalmente dal solo suo metro risulta: ma 
perchè una pur troppo considerabil parte degli 
uomini cede più facilmente alF autorità che alla 
ragione} ecco intorno alla costante pratica degli 
antichi, suiEcienti, autorevoli ed incontrastabili 
testimonianze, distruttive di qualunque su que- 
sto punto sofistica ostinazione. 

I. Convien ricordarsi in primo luogo che il 
nostro maestro Aristotile ha contata la musica 
fra le parti di qualità della tragedia, che sono 
ÌSL favola^ la sentenza ^ il costume^ ec. (i) Or 
coteste qualità regnano in tutto il corso a un 
dramma, e non in un sol membro di esso, co- 
me il prologo , il coro , Y episodio , ec. che sono 
parti di quantità: onde regnava la musica a lem* 
pò di Aristotile, in tutta l'intera tragedia. 

II. Riferisce Tito Livio (2) che Livio Andro- 
tiico, il primo, che offerse lo spettacolo d*un 
dramma a' Romani, obbligato dagli uditori a 
ripeter più volte alcun passo della sua parte, di- 
venne affatto rauco : onde di nuovo a ripetere 
invitato, implorò ed ottenne dal popolo la per- 



ei) jirittot. de Poetica f cap. VI, toni. IV, pag. 7. 

(a) lÀvitu post alitfuot anno» , qui ab saturi* ausus est primus ar^ 
gumtnto fahulam serere , idem sciUeet, id quod omnes tum erant, 
suorum carminum actor dicitur , quum saepius retfoeatiu tH>ceng oòtu- 
disset, venia petita puerum ad eanendum ante tibieinem eum statuir- 
set, eanticwn egisse aliqumnto magis tngettU nwtu , quia nihil tfoeis usa» 
impedieòat} inde ad manum cantari histrionibus coepium , dioeròtaque 
tauttun ipsorum voci relieta* T. Li vii, tom. I, part. II, Pariiiis iC^J» 
iii-(]uarto, ad luum Delph. Hb. VII, cap. II , pag. 609. 
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missioDe di far che un altro in sua vece cantasi 
se, mentre egli col solo gesto rappresentava. 
Dunque si rappresentava cantando. 

III. Da tutto il libro de saltatione di Lucia* 
no si deduce che tutta la tragedia si cantasse: 
ma specialmente dal luc^o ( i ) nel quale si duo- 
le della musica efiemmiuata degli attori del suo 
tempo , dicendo : che questa sarebbe meno mo^ 
sinuosa ne' personaggi d' Ecuba e d'Androma- 
ca ; ma che in quello di Ercole è assolutamen- 
te insoffribile. Ecuba, Andromaca ed Ercole 
certamente non eran Coro: onde gli attori can- 
tavano . 

IV. Svetonio , vituperando Nerone , riferisce : 
ch'esso avea cantatola C anace partoriente y 
r Oreste matricida , /' Oedipo acciecato e V Er- 
cole furioso i (a) dunque gli attori cantavano: 
poiché non credo che vi sia chi supponga chie 
Nerone si contentasse di far numero ne' cori . 

V. Ovidio raccontando ne' Fasti le allegre 
occupazioni det popolo che si radunava ne' prati 
vicino al Tevere nelle feste di Anna Perenna, 
dice : 

Là tutto ciò che ne' teatri appresero 

r« irMyiMi* Lucian. lìb. de Saltai, aptrum Grate, Lai. cura /. Fr, 
Beitii, jtnuteiod, i743 > in-quarto, loro. li, pag. a85. 

i a) Inter eonera eantavit Canaeem pariurientem , Qrettem matri^ 
eidam , OEdtpadem excaeoatum , HercuUm iiuanum . G. Svetonii Tran* 
qoilK opcrum, lib. VI, cap. XXI, pa«. 446, ad oau» Dclpb. Pariau» 
1784, m-qnarlo. 
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Cantando vanno : e delle molli , ai detti , 
Docili braccia accompagnando i moti . ( i ) 

VL Cicerone nel trattato de Oratore osserva 
che se la favella de' tragici fosse scompagnata 
dalla tibia , cioè dalla musica , rimarrebbe quasi 
una prosa. (2) 

VII. Lo stesso nelle Questioni Accademiche 
riferisce che al primo fiato della tibia , senza che 
si fosse ascoltato ancora alcun verso, conosce- 
vano gF intelligenti se dovea rappresentare l'An- 
dromaca, r Antiopa od altra tragedia. (3) Né 
può intendersi che cotesto suono di tibia fosse 
preludio del coro; poiché rarissimi sono gli e- 
sempi di tragedie che dal coro incomincino . 

VIIL E nelle Tusculane , dopo aver rammen* 
tati alcuni versi tragici y dice : io non intendo di 
che mai possa temere , cantando egli a suon 
di tibia settenari così eccellenti . (4) Or cote- 
sti settenari od ottonari non eran versi da coro. 

IX. Parlando Donato della musica comica 



(1) UUo et tantatU quidquld didicere theatris; 
Et jaetant Jaciies ad sua veròa manui» 
O^d. opemm ad usum Delphioi. Ltigdaiii 1689 , tom. HI, Factor. lib. 
ni, pag. 545, V. 17. 

(a) yelut ilU in TkjrtMtt» Quem nam te esse dieam? Qtd tmrde, 
in tenectute; et quae tequuntur: quae nUi eum tihicen accessit ^ ora' 
tioni swu solutae simillima, Ciceronit operoiOy toni. I, cura Verbar* 
p, Aostelod. 17349 io-fol., rag. iSS. 

(3) Quam muUa qume nos fugitau iu canta, exaudiunt in eo genere 
axercitati ì Qui primo injlatn tiòieims .Antiopam esse t^junt aat An^ 
dromaoham. Acad. Qaacft. lib. II , tom. H, pag. 578. 

(4) W^n inteliigo qidd metnat eum t^m ionoe septenarioe Jkndet 
ed iiòìam. Gc TiucoL Quacst lib. I, aum. XLIV, tua. UI, pagv^7i. 
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della quale nel principio d'ogni commedia allor 
manoscritta si leggevano, come ancor oggi in 
tutti gl'impressi esemplari si trovano, i nomi 
non men del compositore de' modi, che del 
poeta e degli attori ; attribuisce a tutta la com« 
media il canto ed il suono dicendo : che si rap^ 
presentas^ano le commedie con le tibie pari od 
impari f e destre o sinistre: che le destre e li^ 
die con la IO0O grai^ità la seria elocuzione , le 
sinistre e serrane conia leggerezza delV acu^ 
to lor tuono i giocosi scherzi nella commedia 
esprimevano . E che , quando poi e le destre e 
le sinistre tibie insieme erano nella iscrizione 
d^ una commedia proposte ^ significatasi allo- 
ra la mescolanza de' gravi coi giocosi discor- 
si. ^1) 

X. Ma senza perdere inutilmente il tempo 
nella lunga inchiesta e nella noiosa enumerazio- 
ne delle prove e degl'indizi, che si rinvengono 
negli antichi scrittori per istabilir la sentenza , 
che i drammi tragici e comici fra' Greci e fra' 
Romani intieramente si cantassero, 1' oracolo 
del nostro solo Aristotile decide la questione 
con evidenza, che non ammette dubbiezze. 
Dimanda egli ne' suoi problemi : per qual ra- 



(1) jégehantur auttm tiUh parihui aut imparìhuM : et dextris aut 
nuistris, Dextrae autem et ijrdiae tua grattate aeriam comoediae di^ 
ctionem pronuntiahant; sinittrae et serrande acuminìt letntate jocum in 
eomoedia ottendehant. UH autem dextra et sinistra acta fabula inserii 
heòatur, mixtim Joci et graintates deìumtiabantw , Donat. fragmentum 
òe Comocd. et Tragoed. in tliesauro Gnecar. antiquit. Jacob. Gnmo¥. 
ytmetiiè i755| Csm. |^///, pag* 1691 m fine. 
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gione il tuono ipodorico ed ipqfrigio si usasse 
nella scena ^ e non si usasse nel coro? E ri- 
sponde che colesti due tuoni sono adattatissi- 
mi ad esprimere le agitate passioni , che s imi-^ 
tano dagli attori in iscena : ma non hanno 
quella melodia^ che si richiede nei cori: i 
quali possono più facilmente procurarla^ par-- 
landò sempre sedatamente , e per lo piìi in 
in tuono lamentevole, (i) E come se avesse 
prevedute le cavillazìoni , che a' giorni nostri 
pongono alcuni critici in uso per sostenere che 
gli antichi attori non cantassero, ripete poco 
dopo il nostro Filosofo, e più prolissamente 
spiega questo problema medesimo: ed io non 
ardisco di trascurare una ripetizione creduta 
da lui necessaria: tanto più cne non lascia luo^ 
go a replica alcuna . Ecco tutte le sue parole . 
Perchè mai i cori nelle tragedie non can^ 
tano nel tuono ipodorio ed ipofrigio? Forse 
perchè coteste due armonie non hanno asso-- 
latamente quella melodia^ della quale spe- 
cialmente i cori abbisognano ? Certo si è che 
il canto ipqfrigio ha per natura indole attii^aj 
e perciò nella tragedia del Gerione si rap^ 
presentavano in questo tuono gli armeggia-- 
menti e le sortite : ed è certo altresì che il so- 
do e maestoso canto ipodorio è più adattato 
alla cetra di qualunque altra armonia : onde 

(i) Ai« ri mfìk fèrri •utt ^«^pvyirrf •»% \rrw U rfmymUm ^i* 
Arìsi. ProbleiD. secL XX, aum. XXX, tom. IV, pag. 159. 
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e runa e f altro assai male al corOy ma otti-- 
mamente eom^engono agli attori operanti in 
iscena ed imitatori degli eroi , quali erano i 
duci ed i principi degli antichi: come non 
sono air incontro che uomini ordinari e co- 
mani i popoli , de' quali il coro è composto. E 
perciò al coro si adatta il sedato costume e la 
flebile armonia , qualità più famigliari alV u- 
mxinità , e che possono essere espresse da altre 
armonie: ma non mai dal tuono ipqfrigio^ che* 
ha deir entusiastico e del furibondo . Con gli 
altri tuoni esprimono dunque i patimenti^ che 
i deboli più de\forti son soggetti a soffrire , e 
perciò que tuoni si adattano al coro : a diffe- 
renza aellipodorio ed ipofrigio ^ coni>enientis-' 
sùni agli attori che operano ^ e non al corOy 
il quale non è che un ozioso curatore y. e he non 
presta a coloro a quali assiste y se non se la 
buona sua volontà « ( i ) 

«t/MT»! Il «TI r« fMAff «Kirr« tx%ìt/T%f «ur«i «< mffbvuu^ §v 0» /UM« 

Tt rS Vnfowif i{«Ai( Km* i tfprMrn Ir rmniji r«r«/iir«M* j il iwiir^trrip 
pMfjfmXut^U MM 9rmirtfMtm* JU mm uAm^^^nttrmm irti rlh m^fAmun» 
smShtt f t^fti^f Xtf l^* y^f if^^ ftftfmrmi •/ Ji iyi/H»«Pt« rm 
HfX^im»9 fMMi nrtu n^m^ h m A««i, tua finti , «v irrip • X*f^ '^ 
nmì kffMfyi àvrS rò yt^i» tmì i^H smu /»iA«( » «pSptnniu^ y«(^ . rmvrn 
f ÌX«M'o •»' ìkMm kffMHUi, iturrti Ìì iunm « ùx^^fvytg-ri it^wcut' 
rrixii y*f «•< /3«ik;(;miÌ. tMrk fMt» «ìmp r«vrir 9r«r;i^«/*0 rt* %tL^wfM^ 

X*^*^' <M»7« ^^ TV ùx0Ìàtftrrì »M ùnt^^urrl WfmrrfitW m» mimup 
•m ;t«f5, irti yìip é X*P*< wnfwrìni «T»«sr«<' iommbf yu^ fAÓvé' «■«- 
f j;Cfr«i «H ««^irri Arisi. Probi, seet. XIX. n. XLIX, lom. IV, pag. i64« 
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Or avendoci Aristotile insegnato, e provato 
non esser la poesia che una imitazione ; per 
poter far uso profittevole della (x^nizione di 
questa indubitata verità , è necessario di avere 
una idea cliiara e distinta della natura , dell' es* 
senza e delle proprie qualità di cotesta imitai 
zione per non correre il rischio di attribuire 
ad essa gli oggetti, gli obblighi, e le funzioni 
della copia : siccome han £itto uomini per altro 
chiarissimi nella repubblica letteraria, che in- 
gannati dal vedere che queste per altro diver- 
sissime arti concordano entrambe nel proporsi 
la rappresentazione di qualche originale ; ne 
han confuse le operazioni e i doveri, ed han 
voluto soggettar l' imitazione poetica che non co- 
noscono, alle leggi della copia che totalmente 
la distruggono • Ecco dunque le sensibili diffe- 
renze, che (per quanto io giungo ad intendere) 
si trovano fra queste due arti oppostissime . 

L'arte del copista si propone unicamente di 
riprodurre con esattezza un originale • 

L'arte dell'imitatore si propone di dar solo 
la somiglianza possibile del suo originale ad 
una special materia , da quella dell' originale 
differente che elegge per la sua imitazione. 

Consiste T eccellenza del copista nella sola ri- 
produzione d'un originale, e perciò nasconde 
egli ed evita tutto ciò, che potrebbe render di- 
versa la sua copia da quello: e, se può giunger 
mai a far tale illusione che sia presa l'una per 
l'altro, ha toccato l'ultimo punto della gloria 
che ambisce. 
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Consiste V eccellenza dell' imitatore non già 
nell'esattezza d'un originai riprodotto, ma nel 
diflìcile, e perciò mirabil uso che egli sa far 
della materia con la quale si è impegnato ad 
imitarlo, senza mai cambiarla: onde quando 
ancora questa materia non può per sua natura ^ 
adattarsi. in tutto al vero; non la cambia per* 
ciò , né la nasconde V imitatore , come farebbe 
il copista , ma la conserva e l' ostenta , affinchè 
avvertiti gli spettato^ da quelle istesse diflìcol* 
tk insuperabili, riflettano con mei-aviglia alle 
tante altre in cosi poco docile materia del de- 
stro imitator superate. Con F esempio si schia- 
rirà la sentenza. 

Sceglie l'imitatore Glicone il marmo per sua 
materia nella rappresentazione d' un Ercole : e 
perchè è imitatore, non copista, non aspira ad 
ingannar alcuno; uè vuol che sia creduto vero 
quell' Ercole , ma vuc^ bensì rendersi ammira- 
bile, dimostrando sino a qual segno sia stato 
egli capace di sforzare il marmo a rassomigliar- 
si ad un uomo . Ed essendo il principale ogget- 
to della sua gloria , non l' illusione dello spetta- 
tore ( come sarebbe di quel copista ) ma la sua 
vittoria sul marmo , vuol che quel marmo sco^ 
perto, e da tutti conosciuto renda sempre te- 
stimonianza delle quasi insuperabili dinicokà, 
delle quali il valente artefice ha trionfato . Né 
cotesta vittoria sul marmo è l'oggetto principa- 
le , e la principal cura del solo imitatore , ma lo 
è egualmente altresì dell' espettassione e della 
meraviglia di tutti i riguardanti i quali non pre- 
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tendono mai d'essere ingannati dalle imitazio- 
ni , come dalle copie : né misuran mai il merito 
delle prime dalla sola loro somiglianza col ve- 
ro ; ma costantemente sempre dai maggiori , o 
minori ostacoli y che veggono superati nel pro- 
curarla. E quindi è che le imitazioni nella cre- 
ta , nojila cera o nel legno , anche rese verisimi- 
lissime col naturai colorito , sono universalmen- 
te in pregio tanto inferiore di quello in cui sono 
le imitazioni eseguite ne' metalli e ne' marmi : 
benché questi col patente colore della materia 
tanto dal vero si allontanino . Ed infatti , se la 
sonuglianza sola col vero decidesse dell'eccel- 
lenza della imitazione, un fantoccio dì cenci, 
ravvolto in vesti usuali , provveduto d' una ma- 
schera colorata , e situato in qualche naturale 
attitudine, potrebbe giungere ( come spesso è 
avvenuto ) ad ingannar gli spettatori , sino al 
segno d'esser creduto vivo e vero da loro: e quel 
ridicolo fantoccio, perchè può cagionar questa 
illusione , si lascerebbe d' infinito spazio indie- 
tro tutto il merito di quanto il Greco scarpello 
ha mai saputo produrre di più portentoso e su- 
blime. Diciamo, è vero, giornalmente che l'ar- 
te di questo, o di quel gran poeta giunge a pro- 
durre illusione, facendo che gli spettatori od 
ascoltanti prendano il falso per vero : ma questa 
è una mera figura rettorica, molto da Virgilio 
lodevolmente impiegata, quando volendo con 
tale iperbole esaltare i Greci imitatori disse: 
Ai metalli spiranti altri , noi niego, 
Sapran meglio dar forma : e w/V/ i volti 
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Ecciterai! dei marmi . ( i ) 
ma che sarebbe ridìcola se si facesse servir di 
base ad un logico ai^gomento . Poiché è bella , 
anzi dalla Rettorica suggerita uoa iperbole che, 
oltrepassando il vero, fa concepire la -grandezza 
di un'idea, che non può essere spiegata dalle 
semplici comuni espressioni. Può ben dire un 
uomo nel trasporto eccessivo d'una passione, 
ho tutto V inferno nel. seno: ma non potrebbe 
irreprensibilmente soggiungere : 

E queste mie s^oci che udite 

Non son che le grida de tormentati , 

Non son che i latrati di Cerbero . 
Disse ottimamente il Zappi rapito in ammi- 
razione neir esaminare la famosa statua del M o- 
sé di Michelangelo: 

E i^ive e pronte 

Le labbra ha si che le parole ascolto. 
Ma sarebbe caduto in error puerile, se avesse 
continuato gioendo : 

ascoltiamolo attenti y e de' suoi detti 

Facciam tesoro . 
Perché cosi avrebbero fondato entrambi i razio- 
cini loro su la falsità d'una iperbole, la quale 
asserisce un falso , ma sempre partendo dal ve- 
ro . Non possiam noi mai valerci per fondamen- 
to d'un nuovo raziocinio di quel falso che l'i- 
perbole per impeto asserisce : siccome da quel 

{y)^xcudent aìii spìnntia moUius oera, ^ 

Credo equidem: vivos ducent de marmore vuttui. 

Virg. £n. tib. VI, V. 847. 

Tom. XI IL 4 
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punto d'altezza, alla quale con lo sforzo d'un 
primo salto sì è il ballerino elevato , non può 
mai spiccare il secondo, se prima sul solido ter- 
ren non ritoma. 

Da tutto ciò convincentemente si deduce cBe 
r imitatore non essendo copista, né aspirando 
perciò ad ingannare alcuno, non si obbliga a 
conservar nelle sue imitazioni tutte indistinta- 
mente le circostanze del vero; ma solamente 
quelle che la sua industria può giungere a co- 
municare alla materia in cui si è impegnato di 
farle, senza mai però abbandonarla o nascon- 
derla. E che per necessaria conseguenza è as- 
sioma assai difettoso ed equivoco il dir secca- 
mente ( come ogni giorno si dice ) che V imita- 
tore pili degno di lode è quello che fa imita- 
zioni pili simili al s^ero : ma che converrebbe 
più distintamente spiegarlo per togliere occasio- 
ne ai frequenti sofismi : e dir più tosto : che co- 
lui è Vimitator piìi eccellente ^ che sa dar pia 
gradi di somiglianza col vero a quella mate- 
ria , che ha scelta; ma senza punto cambiarla. 

Quesu semplicissima verità , senza tante filo- 
sofiche discussioni , è fisicamente sentita e dal 
po]K>lo idiota che non sa farne l'analisi, e da 
quegl'istessi eruditi censori, che la contrastano 
in alcune imitazioni poetiche, abusando della 
dialettica per sedurre e gli altri e se stessi . Ba- 
sterebbe per farne prova , che cadesse in mente 
a qualche eccellente , ma sconsigliato pittore di 
aggiungere ai divini contorni dell'Ercole di Gli- 
coue o della Venere di Cleomene il maggior 
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verisimile del naturai colorito. Quale sarebbe 
mai quell'anima stupida ( e prendasi pure da 
qualunque ordine ) che non esclamasse stoma- 
cata contro la barbara e quasi sacrilega temerità 
di chi gli avesse coperto il color di que' sassi , 
che sono il principal fondamento «della gloria 
degl'insigni artefici e della meraviglia de' ri- 
sguardanti , benché tanto nel colorito si oppon- 
gano alla somiglianza del vero ? £ ( per dare un 
esempio dell' assurdo medesimo in qualche altra 
imitazione ) a quali fischiate non si esporrebbe 
un ridicolo attore, che da imitatore divenuto 
copista y sì scordasse della nobile teatrale decen- 
za , con la quale si è impegnato a far le sue imi- 
tazioni : e volendo rappresentare il pastore del- 
l' Edipo di Sofocle , o il villano della Elettra 
d'Euripide, ci comparisse in iscena ravvolto 
nelle sucide vesti , ed usando le sconce maniere 
e la corrotta favella, che tanto in somiglianti 
personaggi son più d' accordo col vero ? Chi vuol 
vedere quanto in ogni tempo sia stato ridicolo 
r imitatore , che vuol far da copista , legga nel 
principio degli Àcarnesi di Aristofane, come 
questi si faccia beffe d'Euripide, per li laceri e 
sozzi cenci , ne' quali avea mostrato ravvolto in 
teatro il suo esule Telefo ( eroe d'una tragedia 
perduta ) per esprimerne da copista l' estrema 
mendicità . 

Farmi dunque evidente che essendo imitazio- 
ni e la poesia e la pittura e la scultura e tutte 
le arti loro sorelle, se vogliono essere diverse 
r una dall' altra , convien che mai non nascon- 
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dano , ne pongano altra materia in uso se non 
se quella che hanno eletta da bel principio , e 
che specialmente le distingue • Poiché la nobil- 
tà, l'invenzione, la vivacità, l'eleganza, la fan- 
tasia e le altre qualità da esse possedute in co- 
mune non potrebbero mài distinguerle: onde 
debbono i colori costruir V invariabile essenzia- 
le distintive della pittura: i marmi ed i metalli 
quello della scultura: e la misurata, numerosa 
ed armonica favella , abile a dilettar per se stes- 
sa , quello della poesia . Ed è cosi indispensabi- 
le in qualunque imitazione l'uso inalterabile e 
costante di quella materia che la distingue , che 
in quei casi, ne' quali non può assolutamente 
accordarsi con la materia il veHsimile, è in ob- 
bligo r imitatore d' abbandonar il verisimile , e 
non la materia: sicuro che il discreto spettato- 
re non pretende da lui l' impossibile : e che an- 
zi al contrario si riderebbe a ragione d'uno 
sciocco scultore, che per dare alle statue quel 
verisimile, di cui la sua materia non è capace, 
le fornisse ( come già detto abbiamo ) d'occhi 
di vetro. Dunque mi paiono concludentemente 
provate le tre seguenti verità . 
" La prima che non v' è poesia senza verso, es- 
sendo questo la materia , che unicamente la di- 
stingue dalle altre imitazioni. La seconda che 
le mancanze di nobiltà, di numero e d'armo- 
nia, e la iàstidiosa copia delle licenze, alteran- 
do la materia che costituisce l' imitazione poe- 
tica , sono tutti condannabili difetti , ancor che 
producano un maggior verisimile. La terza che 
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la legge del verisimile è soggetta a molte limita- 
zioni , trascurate o aon conosciute , particolar-« 
mente nelle imitazioni poetiche ^ dalla maggio» 
parte de' critici . 

Continua ( tornando noi finalmente dopo que- 
ste necessarie disgressioni all' estratto intrapre- 
so ) continua, dico, Aristotile ad insegnarci che 
gli uomini cosi inclinati e spinti dalla natura 
all'imitazione ed al numero ( di cui son parti 
i metri , cioè i versi ) , proruppero improvvisa- 
mente da bel principio n^' canti poetici ^ che , a 
seconda dell' indole particolare di ciascuno , al- 
tri Sì compiacquero nell' esaltare con una eleva- 
ta , armoniosa tavella lealtrui lodevoli imprese: 
altri nel farsi beffe in basso stile delle azioni e 
de' costumi di persone dégqe di biasimo e di 
riso : e che iuron queste le prime sorgenti d' ovkr 
de nacquer poi V eroica y la giocosa , la tr^Qa e 
la comica poesia • Dice ohe non potean prodursi 
a' tempi suoi di tai diversi generi di componi- 
menti esempi anteriori ad Omero; ma che in 
questo si trovan tutti ^ In Omero , eh' ei solo giur 
dica degno del nome di poeta , non per l' eccelr 
lenza del suo scrivere , ma perchè mettendo semr 
pre i suoi personaggi in azione , ha introdotta la 
poesia drammatica , cioè la tragica ne' suoi poer 
mi eroici dell' Iliade e dell' Odissea : e la comi- 
ca nel suo giocoso Margite^ poema perduto. 
Dagli esemplari de' quali poemi han tratta poi 
altri r idea della tragedia e della commedia . 

Dubita Aristotile se a' giorni suoi, avesse già 
conseguita la tragedia y go4 rispetto ; a ^ se $(essa 
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che alla decorazione teatrale , tutta la perfezione 
della quale è capace: e rimette ad altro luogo lo 
scioglimento di questo dubbio. Poiché (dice egli) 
essendo nata la tragedia e la conm[ìedia da rozzi 
principii , cioè dagli eroici ditirambi e dagli osce- 
ni FalUci canti, che ancora in qualche città di Gre- 
cia sussistevano, andò di grado in grado accre- 
scendosi . Eschilo aggiunse il secondo istrione 
al primo , che a vea Tespi introdotto per sollievo 
del coro : rese il coro più breve ed inventò la 
parte del protagonista , cioè del personaggio prin* 
cipale • Sofocle mise in uso il terzo istrione e la 
pittura delle scene . Quindi la locuzione divenne 
più splendida . Il tetrametro verso composto di 
trochei e troppo, per la gravità della tragedia, 
saltellante e veloce, si cambiò nel jambo, verso 
attivo, sonoro, comodo. agli alterni discorsi e 
più naturale dell' esametro , il quale ben di rado 
ci scorre , parlando, involontariamente di bocca, 
il che frequentemente del jambo avviene ; e fu- 
rono più adomi e distesi gli episodi . Avvertasi 
che qui per episodio s' intende quello che noi 
npminiamo presentemente trageciia : poiché non 
chiamandosi in principio tragedia, che il solo 
coro, il dramma che tragedia or si chiama, non 
era che un episodio, cioè canto aggiunto al 
coro. Onde passando cosi successivamente la 
tragedia per tanti cambiamenti , conseguì final- 
mente tutte le parti costitutive della sua natura, 
cioè fermossi o riposò : é^ava-aro . Or parrebbe 
che qaest' ultimo periodo fosse appunto lo scio- 
glimento del dubbio- d' Aristotile poc' anzi prò- 
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posto e rimesso ad altro luogo, e che egli cre- 
desse che la tragedia fosse giunta alla sua per- 
fezione . 

Lo credeva Diogene Laerzio , poiché nella vi- 
ta di Platone , paragonando i progressi della fi- 
losofìa a quelli della tragedia , dice : 

Siccome anticamente nella tragedia ope- 
rava da bel principio il solò coro , ^quindi Te-- 
spi inventò un personaggio , (zffinchè il coro 
papesse prender riposo^ Eschilo un secondo e 
Sofocle un terzo , e compierono la tragedia ; 
cosi né suoi principii il solo oggetto della fi-- 
tosila era la fisica : le aggiunse Socrate la 
morale ed in terzo luogo Platone la dialetti* 
ca : e die r ultimo condimento alla filosofia. 
(i)M2^ quando ancora abbian ess^ creduto, e sia 
vero che col terzo personaggio dnven tato, rice* 
vesse la tragedia di Sofocle il' compimento di 
tutte le parti integrali, indispensabilmente ne<* 
cessane alla sua costituzione ed alle operazioni 
«uè; noa.convien credere che voglia dirci Ari- 
stotile che Sofocle col terzo suo personaggio ab* 
bia posti i gli ukimi limiti ai progrèssi della tra- 
gedia. Si^B ben egli col terzo personaggio 

nmi wvmtXifmrmf vìi r^myfìù»» W#« imi th ptMr^pmi i ^•i ■'C*- 

Oiogenis Laerlii vita Pkilotoph, Crac. Lai. cu» Meìbooùi , Amstelod. 
169»^ in-^/nM^ r Una. I ^ ptf. 197. 



56 ESTRATTO DELLA POETICA 

suddetto la mancanza d' un membro necessario, 
senza il quale non era atta la tragedia a rappre- 
sentar comodamente un' azione; «ma non limitò 
con ciò la facoltà di accrescere il numero degli 
attori, né quello de' nuovi ornamenti e delle 
nuove eccellenze, delle quali potrà sempre ar- 
ricchirla r uso industriosamente diverso di quel- 
le parti medesime , che avea la tragedia già con- 
seguite • ^ 

Pare altresì che l' asserzione d' Aristotile die 
Sofocle aggiungesse primiero il terzo perso- 
naggio alla tragedia^ non poasa conciliarsi eoa 
gli esempi , che abbiamo nelle tragedie d' Eschi- 
lo di tre personaggi insieme parlanti : come nel- 
le Coefore^ Oreste^ Pilade e Clitennestra: e 
nelle Eumenidi ^ Minerva y Oreste ^ ed j^pollo: 
ma quando Esch^ scrisse queste due tragedie, 
eran già più di dodici anni che Sofocle ^espone- 
va in teatro le sue: onde può ben essere 'di So- 
focle l'invenzione ed averla Eschilo adottata. 

Convien parimente osservare che anche in- 
tomo all' inveQtore della pittura scenica non 
convengono i nostri testi. Aristotile in questo 
capitolo l'attribuisce a Sofocle, e ^itruvio ad 
Eschilo. Ecco le parole di Vitruvio .-^g-o/arco 
il primo , dando Esehilo ai pubbtioa uno dei 
drammi suoi, fece in Atene In scena tragica, 
e ne lasciò un commentario, (i) Per conciliar 



O) Ifamqut prmuun ^atharetu Aikenis^ Michflo doeemU , trm- 
gieum Mcenam fecìi, H de éa comnumarium rtliifuit, Vitruv. in pra»- 
iatioae, lib. VII de Architect. pag* 404» .Amstelod. aS^Qt i^-JoL 
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dunque Vitruvio eoa Aristotile , bisognerà figu- 
rarsi che Sofocle pensasse il primo a decorare e 
dipinger la scena , ma che lo eseguisse imperfet- 
tamente, come avviene ai primi tentativi; e che 
£schilo si approfittasse di questa, come avea 
fatto del terzo personaggio; valendosi per so- 
praffare il giovane ^rivale dell'insigne architetto 
Agatarco. 



• i 
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CAPItOLO V. 

Che cosa sia la commedia. Donde nasca il ri-- 
dicolo. Che il ridicolo secondo Aristotile è 
qualità essenziale della commedia. Parere 

« su le moderne commedie lacrimose . Si san^ 
no i primi autori della tragedia ed i sue- 
cessis^i cambiamenti e progressi di questa j 
ma non cosi della commedia. In che con- 
vengono V epopea e la tragedia , ed in che 
differiscono. Che il tempo che pub suppor- 
re un poeta nel corso d^ una tragedia dee 
restringersi ad un giro di sole o poco dif- 
ferirne . Considerazioni su questo precetto : 
e con questa occasione su le altre due unità 
di azione e di luogo. Ragioni dello strano 
e quasi universal progresso delle erronee 
sofistiche opinioni intorno alle tre unità. 
Chi è atto a giudicar bene della tragedia , 
lo é ancora delV epopea^ ina non cosi per t 
opposto . 

JLjà commedia, dice Aristotile, è imitazione de' 
peggiori : non già peggiori , perchè scellerati , ma 
perchè ridicoli . Ed il riso nasce da un sfizio , 
o sia deformità^ che non produce dolore ^ ne 
distruzione del soggetto in cui si tros?a. (i) 

(i) T* ykf yiAfMP irrm «^pm^pMi rt mmì Jiwxf» iuitt^m^ utà 
M ^«^TiMi Artft Poet. tom. IV, pag. 6. 
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Dunque secondo Aristotile l'oggetto prìnci- 
pale della commedia è il ridicolo, o nasca dalla 
stravaganza della figura , o de' costumi , o dalla 
maniera di ragionare delle persone imitate : sic-* 
come quello della tragedia è il terrore e la com^ 
passione. Onde a tenore di questa sentenza le 
moderne commedie lagrimose , opponendosi dia- 
metralmente al loro naturale instituto, non sa^ 
rebbero meno mostruose di quello che diver- 
rebbe una tragedia ridicola. Che il riso ed il 
terrore caratterizzino la commedia e la tragedia, 
assai più precisamente che la bassezza o la no- 
biltà de' personaggi introdotti , si vede chiara* 
mente ne' tragici e ne' comici antichi . Il villano 
dell'Elettra ed il pastore dell'Edipo poc'anzi 
rammentati non fan cambiar natura a quelle tra- 
gedie, perchè non ostentano il ridicolo della 
loro condizione , ma servono di meri istromenti 
ad eccitare le tragiche perturbazioni : e nell' Am- 
fitrione di Plauto ( ch'ei chiamò per gioco tra- 
gicommedia ) gli Dei e gli eroi cne v'interven- 
gono, non cangiano la commedia in tragedia , 
perchè non sono impiegati ad altro che a dare 
occasioni verisimili alle ridicole avventure di 
Sosia • 

Per altro son già diversi anni che coleste com- 
medie lagrimose , tanto secondo il nostro Filoso- 
fo alla comica natura contrarie, fanno sui teatri 
di Francia ed altrove grata ed applaudita com- 
parsa: ed io credo che una costante esperienza 
meriti rispetto : anche a fronte d' un autorevole 
raziocinio, sempre, assai più di quella, a qual- 
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che nascosta fallacia soggetto. E, quando è giu- 
stificato dair evento, dee sommamente commen- 
darsi il felice ardire di chi mostra, a suo rischio, 
che può talvolta un vigoroso ingegno uscir lo- 
devolmente dai trop[>o angusti limiti fra' quali 
si trova con suo svantaggio ristretto dall'auto- 
rità e dal costume; altrimenti i primi tentativi 
d'ogni arte sarebbero eternamente gli ultimi se- 
gni delle nostre speranze: e tutta quella immen* 
sa parte del mondo che fra le colonne d' Ercole 
non è racchiusa, sarebbe stata creata inutilmente 
per noi. Continua Aristotile dicendo che si san- 
no della tragedia i successivi cambiamenti e pro- 
gressi, ma non già così della commedia che, 
esercitata ne' suoi principii per solo loro diletto 
da volontari e liberi attori, fu coltivata più tar- 
di, e più tardi permessa, anzi somministrata al 
pubblico dai Magistrati . Dal tempo dunque in 
cui cominciaron le commedie a prender fórma, 
si san bene i poeti, che ne scrissero, si sa che 
Epioarmo e Formi Siciliani , furono i primi ad 
inventarne ed ordinarne i soggetti : e che perciò 
Siciliana è la loro origine : si sa che Crate fu il 
primo Ateniese che incominciò su le tracce di 
questi a spogliarle delle rustiche scurrilità^ delle 
quali erano sino a quel tempo ripiene : ma tut- 
tavia s'ignorano gì' inventori delle maschere co- 
miche, quelli de' prologhi, dell'accresciuto nu- 
mero degli attori, e di tutte le altre circostanze, 
che al tempo d'Aristotile ornavano già, e com- 
ponevano il comico spettacolo. 

L'epopea, continua Aristotile, conviene con 
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la tragedia tielF essere anch'essa un discorso in 
versi, ed imitazione d'un' azione: ma differisce 
dalla tragedia, perchè non pone in uso che una 
sola specie di versi : perchè non è che pura nar- 
razione: e perchè molto può più distendersi. 
La tragedia si sforza^ guanto è possibile^ di 
restringere il tempo della sua azione in un 
solo giro di sole , o variarlo di poco : e V epo^ 
pea non ha limitazione di tempo f benché non 
r avesse per innanzi ne pur la tragedia, (i) 

INon ha mai parlato cosi chiaro Aristotile co- 
me neir antecedente periodo ; e pure solennissi- 
mi critici, anzi alcuni de' più ostinati assertori 
dell'infallibilità d'Aristotile, o han torto mise- 
ramente il senso di questo passo, o sono tra- 
scorsi sino al sacrilego ( per essi ) temerario at- 
tentato di contraddirlo. V è fra loro chi non vuol 
che per un giro di sole abbia potuto intender 
Aristotile che quello spazio di tempo in cui que- 
sto astro è visibile. Onde a tenebre di tale sen- 
tenza, altro dovrebbe essere nella state il tempo 
canonico d'un' azione teatrale, ed altro nel ver^ 
no: e per regolarne la durata, a seconda de' 
climi, più o meno settentrionali, la pratica di 
saper prendere V altezza del polo non sarebbe 
men che ai piloti necessaria ai poeti . Scaligero 
per sollevarli da queste cure determina di sua 

iS) 'H fM9 ( cioè la tragedia ) Iri /mAìTtm mif Sr«i Mri irt^toJW 
%>lm MMi 8 /ifrM^o HuXymrriif. n ìì Itrffr*ii«i, kifirrn rS yj^ivm, sui 

Uff umì U T^ kiri. Ariti. PoeU cap. V, lom. IV, pag. 6. 
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autorità il giro del sole al corso di sei , o al pici 
di otto ore : ma il nostro più di lui scrupoloso 
Gastelvetro non vuole assolutamente che il tem- 
po dell'azione teatrale supposto dal poeta ecce- 
da d' un istante quello della rappresentazione • 
£ la ragione ( secondo cotesti dotti riformatori 
invincibile ) è il timore di non guastar V illu- 
sione j che pessimamente credono esser V ogget- 
to della imitazione • Falsissimo supposto che ha 
prodotto anche r altro a tutta l'antichità inco- 
gnito precetto della sofistica unità di luogo ri- 
stretta ad una sola scena rappresentante o came- 
ra, o sala, o piazza, o che che sia immutabile 
in tutto il corso d' un dramma . Unità non pre- 
scritta , anzi uè pur nominata né da Aristotile , 
né da Orazio, uè da verun altro antico maestro: 
e contraria, come dimostreremo, alla pratica di 
quei Greci medesimi, che son da loro, non so 
con quanta buona fede, eternamente citati per 
supposti fondamenjii di cosi stravagante opinione. 
Gridan essi perpetuamente che l'imitazione 
non può mai andare scompagnata dal verisimi- 
le ; e direbbero ottimamente se non dessero poi 
a cotesto tanto raccomandato s^erisimile una si- 
gnificazione che lo distrugge . Poiché se avesse 
il verisimile tutte, come essi pretendono, le qua- 
lità e le circostanze del vero, cambierebbe na- 
tura , e diverrebbe il vero medesimo : e lo spet- 
tatore non avrebbe se non se l'ordinario dilet- 
to, che suol provarsi nel vedere qualunque cosa 
vera ; ma non già il proprio dell' imitazione , cioè 
quello che nasce dall' ammirare l' artificiosa rap- 
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presentazione del vero eseguita nel falso . L'imi^ 
talore, che non. intraprende mai di riprodurre 
il vero, come abbiam di sopra prolissamente 
provato, ma di darne la somiglianza, quanto è 
possibile , alla materia di cui si vale j ha perfet^ 
tamente adempiuta la sua promessa, e consegui* 
to il suo fine , quando gliene ha data tutta quel* 
la di cui la sua materia è capace. Tutto con que- 
sta ragionevole misura può servir di materia 
all'imitazione, benché pochissimo adattabile al 
vero che s' imita . I maestri , per cagion d' esem- 
pio, de' fuochi artifiziati di gioia imitano le fon- 
tane col fuoco , quelli delle fontane imitano le 
girandole con T acqua : nò;v' è alcuno a tal segno 
ridicolo , che condanni le loro imitazioni d' in- 
verisimili, perchè non riscaldino queste acque 
imitatrici del fuoco, e perchè non bagnino quei 
fuochi imitatori dell'acqua. 

£ da questa ignoranza della natura dell' imi- 
tazione nasce la disprezzante setitenza d' alcuni , 
che trattano d' inverisimile e sciocco il dramma 
musicale , perchè in esso gli attori vanno cantan- 
do a morire: come se dalla prima sua origine 
non fosse sempre stato il proprio, indispensabi- 
le materiale d' ogni imitazione poetica il discorso 
armonico, misurato e canoro. 

È imitazione la tragedia d'un' azione illustre 
e memorabile. Si obbliga il poeta di darle tutto 
quel verisimile del quale son capaci i materiali 
che ha scelti , e de' quali è costretto a valersi per 
far la sua imitazione. Il suo materiale, in quan- 
to al tempo, non consiste che in tre, o al più 
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quattro ore ; oltre le quali , per legge di ragio^ 
nevole invecchiato costume , noa può trascorre- 
re la durata d'uuo spettacolo drammatico, sen- 
za abusar della pazienza degli spettatori: ed in 
quanto al luogo, non è la sua materia che l'an- 
gusto spazio d' un palco largoiìntorno a trenta o 
quaranta piedi, ed assai più talvolta lungo, ma 
inutilmente; perchè se voglion gli attori essere 
ben veduti ed intesi, non possono , rappresen- 
tando, molto dall'orchestra dilungarsi. Or, se 
fosse, come mai non è stato, obbligo dell'imi- 
tatore il conservar tutte nelle sue imitazioni le 
circostanze del vero; non potrebbe un poeta 
drammatico prendere a rappresentare altre azio- 
ni, se non se quelle, alle quali fosse sufficiente 
il breve corso di tre ore o quattro, per propor- 
le, annodarle e discioglìerle , ed alle quali ba- 
stasse il misero spazio immutabile di trenta o 
quaranta piedi incirca di terreno per farvi de- 
centemente comparire tutte le persone di grado 
e di sesso diverso che la favola esige : e per far- 
vi succedere tutte le varie azioni subalterne , ine- 
vitabili produttrici della principale; e per pre« 
pararvi e farvi succedere tutte le interessanti si- 
tuazioni, e peripezie utili a trattenere e sorpren- 
dere con diietto lo spettatore, ed indispensabil- 
mente necessarie a render verisimile la catastro* 
fé. Da tutto il vastissimo magazzino istorico e 
favoloso io non vedo quante azioni illustri sa- 
prebbero suggerire i moderni legislatori ai po- 
veri poeti drammatici. Azioni dicono che non 
abbiano avuto bisogno che di trenta, o quaran- 
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ta piedi di terreno per campo sufficiente di tut- 
te le varie loro vicende; né più di tre ore o 
quattro di tempo per nascere, per crescere e per 
unire . Vedo per altro assai bene , e meco lo vede 
ognun che abbia senno, che se dovessero osser- 
varsi cotesti novelli canoni drammatici, rarissi- 
mi e quasi nessuno de' più illustri istorici o fa- 
volosi avvenimenti |K)trebbe rappresentarsi in 
teatro, senza esser defraudato delle più belle e 
delle più necessarie circostanze, per le quali è 
dilettevole e verisimil^e: e vedo che per le ine- 
vitabili informazioni dello spettatore converreb- 
be eternamente infastidirlo con oziose narrazio- 
ni , e ( con manifesta lesione d' un contratto di 
buona fede ) presentargli cosi un epico , in vece 
d'un promesso poema drammatico. 

Ma nessuno degli antichi maestri , nessuno de' 
grandi, da Tespi sino a Cornelio giustamente 
ammirati, antichi o moderni artefici, nessun nò 
Greco, né Latino, né odierno spettatore, purché 
non sia avvelenato dalla sofistica recente dottri- 
na, nessuno è mai caduto finora nel mostruoso 
paradosso di credere obbligata l'imitazione ad 
esprimere tutte le circostanze del vero . Quindi 
con approvazione universale tutti gl'illustri cul- 
tori della drammatica poesia si sono studiati fi- 
nora di render simili al vero le loro imitazioni; 
ma in quelle parti solo, nelle quali poterono es- 
sere dalla materia secondati, cioè nell'artificio- 
53, ma naturale condotta d*una favola: nella ve- 
ra pitttira de' caratteri, e de' costumi: nella no- 
bile, chiara ed espressiva locuzione, e nel con- 

Tom. XI il 5 
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tinao soprattutto violento contrasto degV inquieti 
affetti del cuore umano: e tutti han poi, tutti 
concordemente abbandonato il peso di suppor- 
re le circostanze del tempo e del luogo non rap- 
presentabUi daUa sua materia, alla immagina- 
zione degli spettatori: siccome l'insigne ram- 
mentato Cleomene ha creduto suo debito il .dar 
solamente al marmo quel verisimile del quale 
esso marmo è capace, cioè l'attitudine ed il 
contorno della sua bellissima Venere ; ed ha la- 
sciato che vi si figuri chi vuole il vivace lume 
degli occhi, l'oro de' capelli, il latte delle mor- 
bide carni , ed le rose e i gigli del viso. 

Tutte coteste incontrastabili ragioni si confer- 
mano e si avvalorano coi molti esempi di quei 
Greci medesimi e Latini drammatici, dell'au- 
torità de' quali si valgono i novelli legislatori, 
per abusar del nostro rispetto verso di quelli, a 
favore della sofistica loro invenzione. £sem[H 
per altro così patenti che non possono essere sta- 
ti se non se per eccesiso d'innocenza traveduti: 
o per iscarsezza di sincerità dissimulati . 

Luogo. JNelle Eumenidi di Eschilo, Oreste 
è da bel principio in Delfo nel tempio d'A{)ol- 
lo: poco dopo, senza miracolo, si trova in Ate- 
ne, dove continua e termina la tragedia. Si di- 
manda se il luogo è cambiato. 

Tempo ì^éì' Agamennone dei medesimo inco- 
mincia la tragedia una guardia situata su la cima 
di una torre , e di là informa gli spettatori che il 
suo incarico è di osservare attentamente quando 
ai vegga da lontano rispiendere un fuoco , che da 
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Tro|a in Argo, luogo dell'azione, dee di mon- 
tagna in montagna successivamente essere acoe- 
g so, per avvertir pronttniente Clitemiestra della 
presa di quella città . Vede il fuoco : corre a dar- 
ne avviso alla regina : e quasi ^el momento me-, 
desimo giunge Agamenuone. Dunque o nel suo 
viaggio ha egijagliata Agamennone la celerità 
della luce, o dura la jtragedia diversi giorni, o 
non ha creduto £schilo obbligala la sU|a imita* 
zione alle circostanze del tempo. 

Tempo, ideile Trachinie di Sofocle, Deiani* 
ra, die dimora in Trachinia luogo dell'azione, 
consegna la ve^e avvelenata al servo Lica, per- 
chè la porti in suo nome in dono ad Ercole, che 
si trova sul promontorio Genéo . Va Lica ad its^r 
guire il comando. Ilio figliuolo d'Ercole pre- 
sente sul promontorio suddetto alla consegna è 
spettatore di tutti i funesti effetti del dono : cor^ 
re in Trachinia, e ne fa il racconto a Deìanira 
sua madre. Il promontorio Cenéo è lontano da 
Trachinia sessanta miglia Italiane incirca . Si di-^ 
manda se possano trascorrersi cento venti mìgli^^ 
nello spazio di tre ore o quattro, tempo della 
rappresentazione. 

Luogo . ì^eìYJjaceflagellifero di Sofocle fa 
intendere Aiace agli spettatori clie ha risoluto ài 
uccidersi : e che vuol cercare altro luogo più so^ 
litario per non esserne impedito dalle persona 
che lo circondano. Parte da queste col pretesto 
di andare a purificarsi in una vicina sorgente. 
Dopo qualche scena ricomparisce sul medesimo 
palco dagli aljLri e dal coro abbandonato: ha tro- 
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vaio il luogo che cercava, e vi si uccide. Si di- 
manda se il luogo ritrovato è lo stesso, dal qua- 
le poc'anzi per cercarlo cPpartito. 

Luogo. ISeW Ercole furioso d'Euripide un 
domestico nell'atto quarto racconta al coro, che 
si trova al solito in piazza, tìitti gli efletti del 
furore d'Ercole succeduti nell'interno del |xi- 
lazzo • M egara ed i figli uccisi : Amfitrione de- 
solato: Ercole tornato finalmente in sé stesso, 
prosteso per disperazione in terra, e col capo 
involto nella sua veste. Tutta questa vastissima 
strage succeduta nell' intemo del palazzo , e dal 
domestico raccontata , con tutte le persone mor- 
te o mal vive, sì vede poco dojx> dagli spetta- 
tori e dal coro che non ha mai abbandonato la 
piazza. Anzi vi sopraggiunge Teseo, che fa lun- 
ghissima scena con Ercole prosteso tuttavia osti- 
natamente in terra, per ridurlo a scoprirsi il ca- 
po e levarsi in piedi. Si dimanda se il luogo 
debba figurarsi cambiato : o se dobbiam creder 
più tosto, che per l'apertura di una porta ne- 
cessariamente non vicina agli spettatori possano 
essere ascoltati gli attori e vedute le azioni , che 
neir interno della reggia si rappresentano. 

Tempo . Neir Ifigenia in Aulide dello sles- 
so Euripide, nel tempo che si recitano quattro 
soli versi incomincia e finisce con tutte le sue 
cerimonie un solenne sacrifizio che si celebra 
fuori della scena, e n'è sj)ettatore il coro, che 
mai non 1' abbandona . Mi si dica se il tempo è 
alla moderna osservato. 

J'enipo . ^iòìX Andromaca d' Euripide al ver- 
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so 1 008. si veder partir di Ftìa Oreste per aa- 
dare a Delfo, città ohe distanno fra loro di no- 
vanta miglia Italiane incirca, secondo Ortelio. 
Yi giunge, vi commette il decantato assassinio 
di Pirro con molte circostanze: ed al verso 1070 
giunge da Delfo in Ftia il messo a far di tutto 
il racconto, e nel temjio del viaggio due volte 
fatto, e di tante tumultuose vicende passate, i 
personaggi, che non han mai abbandonata la 
scena, non han potuto pronunciare che soli 6%. 
versi . 

Luogo. Nelle Nuvole di Aristofane si vede 
che il vecchio Strepsiade nella sua camera in 
tempo di notte non può dormire, agitato per es- 
sere immmente il termine del pagamento de' 
suoi debiti, e mancandogliene il modo, dice 
che potrebbe a jutarsi, s'egli avesse imparato nel- 
la scuola di Socrate a far credere il falso per ve- 
ro . Disperando all'età sua d'esser più capace d' 
apprenderlo, risolve di farlo imparare al suo fi- 
gliuolo, che dorme nella camera medesima. Lo 
sveglia, il persuade, e, senza lasciar vuota la 
scena, si trovano subito entrambi nella strada 
pubblica , alla porta della casa di Socrate , Con- 
sumano quivi qualche tempo col servo del Fi- 
losofo in diniande e risposte ridicole. Sono fi- 
nalmente ammessi , e trovano Socrate che sospe- 
so in un canestro a mezz'aria, affinchè ì suoi 
pensieri non contraggano niente di terrestre, 
istruisce di là i suoi discepoli, che l'ascoltano in 
assai strane ed indecenti attitudini . L'abate d' 
Aubignac non vuol che qui sia violata la sua so- 
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fistica unità di luogo : e Don uè adduce altro ar- 
gomento che la sua compassione per V ignoran* 
za di chi lo crede. Io mi trovo compreso fra i 
compatiti , perchè non so immaginarmi come la 
camera da dormire di Strepsiade, la strada pub- 
blica, e la scuola di Socrate possano essere un 
luogo solo considerato secondo il suo rigore . 

Luogo. Nella Pace del medesimo, Trigéo 
sceneggia in Atmone,poi in aria, indi in cielo; 
torna linai mente in terra alla grotta fin allor non 
veduta, dove è imprigionata la Pace. 

Luogo. Negli Uccelli del medesimo, Fazione 
comincia in terra, e poi si trasporta e finisce nel 
l'aerea città di Nefelococcigìa . 

Luogo. Nelle Feste di Cerere del medesimo. 
Fazione incomincia in istrada, poi passa, conti- 
nua e finisce nel tempio di Cerere. 

Luogo. Nelle Bane del medesimo, Bacco 
comparisce alla porta della casa di Ercole, da 
cui come pratico s'informa del cammino, che 
dee tenersi per andare alF inferno. Si vede poi 
Bacco sulla riva di Stige: quindi su la sponda 
opposta : e poco dopo alla porta del palazzo di 
Plutone . 

Tempo . Nel Pluto del medesimo incomincia 
Fazione in un giorno : comprende tutta la notte 
susseguente: e poi nel giorno secondo si rappre- 
sentano ite atti intieri. Non so come tutto ciò 
possa comodamente collocarsi nello spazio di tre 
ore o quattro . 

Luogo. JHeìYj^ulularia di Plauto, Eudione 
nel fine delFatto terzo dice volere andare a na- 
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scondere il suo tesoro nel tempio della Fede. 
Nella seconda scena dell' atto quarto comparisce 
£uclione nel luogo dove ha detto di volere an- 
dare • Parmi che i luoghi sien diie » 

Tempo. Ne' Captwi del medesimo, Filocra- 
te nel fine dell'atto secondo parte da Galidone 
d'Etolia, luogo della scena. Va in Elide nel Pe* 
loponneso : tratta ivi il cambio di due schiavi : 
nella seconda scena dall'atto quarto si sa già eh' 
egli è di ritorno in Galidone: e nell'atto quinto 
comparisce in iscena egli stesso j a vendo nel tem- 
po di poco piti d' un atto corse duecento trenta 
miglia incirca, e trattato e concluso un affare. 

Luogo. Nella Mostellaria del medesimo in- 
comincia la commedia alla porta , o dentro d* 
una cucina : segue nelle camere della meretrice , 
che si adorna : continua nella casa medesima con 
un solenne banchetto: e quindi nella pubblica 
strada, innanzi alla porta chiusa della casa me- 
desima di cui si è veduto T interno. 

Luogo. Nel Truculentus del medesimo la 
commedia incomincia, come l'antecedente, in 
istrada : e nelt' atto secondo la meretrice Phro^ 
nesium finge essere in letto di parto , e riceve 
visite in tale situazione. Naturalmente non ista- 
va in letto in istrada . 

Luogo. Nel Miles gloriosus del medesimo, 
quando nel quinto atto si vuol castrare il pove- 
ro Pirgopolinice, non parmi che un'operazione 
così indecente e punibile possa supporsi tentata 
in istrada , dove sono passati i quattro anteceden- 
ti atti delta commedia. 
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Luogo. I baacbetti, o per meglio dire i dis- 
soluti bagordi che si rappresentano a tavola nel' 
XAsinaria^ nel Persa e nello Stivo ^ dobbiam 
forse credere cTie Plauto per timore di cambiar 
la scena, abbia inteso che sì celebrino in istra- 
da, luogo supposto da bel principio nelle tre 
suddette commedie ? 

Tempo. NeìV Heautontimorumenos di Te- 
renzio è giorno per tutto l' atto primo sino alla 
terza scena dell' atto secondo , al settimo verso 
della quale incomincia a far notte, vesperascii. 
Al prin)o verso dell'atto terzo incomincia ad al- 
beggiafe, Luciscit hoc jam. Intanto è passata 
una intera notte celebrata con le licenzioseyè^/e 
Dionisie: e manca ancora la rappresentazione di 
quasi tre atti per giungere al iine della comme- 
dia . Non è facile il ritrovar qui la rigida unità 
di tempo pretesa dai moderni legislatori . 

Luogo. Nella commedia medesima non riesce 
più facile il trovar l'unità di luogo. Si vede un 
vecchio padre , che crede aver perduto il suo fi- 
gliuolo , per averlo ridotto alla disperazione col 
suo soverchio rigore: e vuol punir se medesimo, 
menando una vita laboriosa e stentata. Un suo 
pietoso vicino, che lo trova zappando la terra, 
si affatica a farlo desistere da cosi duro eserci- 
zio. Tutto il re^to della commedia ha bisogno 
che si su]>ponga una strada pubblica con varie 
case, dalle quali si esce e si entra, e si parla or 
su la porta aelFuna or dell'altra con le perso- 
ne di dentro. 'Le strade pubbliche non si zap- 
pano: onde oltre la strada conviea figurarsi aa« 
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che il campo, che si lavora. Il povero Menagio 
non ba saputo vedere le due unita di tempo e 
di luogo in questa commedia: né hanno potuto 
illuminarlo tutti i mendicati sutterfugi, né tut* 
te le ingiurie grossolane, delle quali Tabate d' 
Aubignac ha largamente condito il suo Terenzio 
giustificato , 

Luogo. Negli Àdelfi del medesimo Teren- 
zio, se si fosse l'autore creduto obbligato alla 
uuova sofistica unità di luogo, come avrebbe po- 
tuto verisimilmeute nella prima scena dell'atto 
terzo fare uscir nella strada pubblica , luogo sup- 
posto nel corso della commedia, l'onesta citta- 
dina Sostrata con la sua nutrice, per discorrere 
unicamente con essa all' aria aperta delle proprie 
vergogne? cioè della figliuola violata , della gra- 
vidanza e dell'imminente parto della medesi- 
ma? Cose tutte, delle quali la femminil verecon- 
dia dee permettere a pena di far parola nel più 
nascosto angolo di una casa privata ? 

Tempo. Se avesse creduta Terenzio legge m- 
violabile dell'imitazione drammatica la su])ersti- 
ziosa osservanza del tempo, ne avrebbe dato un 
molto più lungo tratto n<&\\ Hecyra^ atto quin- 
to, scena seconda e terza alla meretrice Bacchi- 
de . Si vede entrar questa nella casa della citta- 
dina Mirrina, e poi uscirne, mentre si sono re- 
citati in iscena dedici soli versi . E che a mai sa- 
puto fare in quella casa Bacchide nel tempo che 
si sono recitati quei soli dodici versi ! Ha |)rocu- 
rato ed ottenuto di persuadere la cittadina con 
proteste e con giuramenti di non aver essa più 
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consuetudine alcuna con Parafilo sposo della fi* 
gliuola di quella. Mentre ella parlava è ricono- 
sciuto dalla cittadina un anello che Bacchide a- 
vea in dito. Bacchide richiesta racconta in Qua- 
le occasione l'avea avuto in dono da Pamnlo. 
La cittadina, considerato l'anello, contraccam- 
bia il racconto , narrandole come quello è l' istes* 
so che avea in dito la sua figliuola, e che a lei 
fu rapito da colui che la violò nelF oscurità di 
una notte. Quindi confrontando i tempi e le cir- 
costanze si viene in chiaro che il violatore è il 
medesimo Pamfilo divenuto sposo della donzel- 
la che egli avea antecedentemente, senza cono- 
scerla , violata . Or se il tempo necessario ad un' 
Azione non dovesse mai esser più lungo di quel- 
lo della rappresentazione, gli spettatori , che han 
veduta entrare ed uscir Bacchide, mentre si soq 
recitati in isceua dodici soli versi, e che sento* 
no poi raccontar da lei le tante cose dette , ascol- 
tate, investigate e schiarite, senza apparenza di 
verisimile, in così brevi momenti, dovrebbe- 
ro «condannar Terenzio, come ignorante delle 
regole teatrali : ma nessuno spettatore Greco o 
Latino, antico o moderno, idiota o letterato, 
purché non ne abbian corrotto il naturai giudi- 
zio i sofismi de' nuovi legislatori, nessuno ha 
mai creduto finora soggetto il dramma a. regola 
così puerile, solo ai di nostri insegnata: e con- 
traddetta non solo dagli antichi e tragici e comici 
poeti , ma fin dagli scrittori di dialoghi . Leggan* 
si quelli di Teocrito, e particolarmente l'Idillio 
XV. intitolato le Siracusane ^ poema affatto rap- 
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presentativo : e troverassi che l' Azione 'di que^ 
sto incomiDcia in una camera chiusa: continua 
per le pubbliclie strade, e termina nella reggia 
di Alessandria. 

Da tutta cotesta, forse nojosa, serie di citazio^ 
ni, che sentirebbe del pedantesco, se non fosse 
inevitabile, si scuopre primieramente quanto so- 
lido fondamento possa avere il nuovo rigoroso 
si$tema delle unità di tempo e di luogo su la 
pratica degli antichi, e specialmente de' Greci 
de' quali i nostri riformatori ci propongono sem- 
pre magistralmente l'esempio, che prova, come 
si è dimostrato, assolutamente il contrario . E se 
ne deduce in secondo luogo la seguente limpi^ 
dissima verità, che assolve gli antichi dramma^- 
tici dall' accusa di mille e mille inverisimilitudi- 
ni , nelle quali , rispetto ai luoghi delle azioni , 
sarebbero incorsi , se avessero al sofistico canone 
dell'unità di luogo creduto il drammd obbligato. 

La verità palpabile che se ne deduce si è, 
che mai non han preteso gli antichi che la loro 
scena esprimesse i luoghi speciali , ne' quali si 
suppone che succedano e l'azione priuci{)ale e 
le subalterne d'un tale o tal altro dramma. Che 
servì da bel principio la scena unicamente al 
comodo degli attori , non dell' Azione : e che i 
magnifici ornamenti onde fu poscia arricchita , 
furono bene analoghi al genere dello spettacolo, 
o tragico o comico o satirico: ma non già alle 
proprie e particolari vicende di questa o di 
quella favola , che attualmente si rappresentava . 

U luogo delle rappresentazioni drammatiche 
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che non fu ne' più rentoti tem})i della tragedia, 
che un sito o scelto o ad arte lòrinato , nel qua- 
le le frondose piante native ^ o quelle ivi a tal 
uso ahronde trasportate ^ difendevano dai raggi 
del sole gli attori nel temjx) della rappresenta- 
zione: e da o-kìcù ombra ^ prese il nome di a-Kiivn 
scena ^ o sìa luogo ombroso; nome che sino a 
dì nostri costantemente conserva; 
Le disposte senz'arte^ 
Semplici là del Palatino colle 
]\atie piante selvagge erau la scena, (i) 
Or cotesti frondosa scena ^ fatta allora per co' 
modo solamente degli attori ^ non era certamen- 
te imitazione dei luoghi supposti neir azione, 
che si rappresentava : ma rimaneva all' immagi- 
nazione degli spettatori tutto il peso di figurar- 
seli . Né quando poi andò crescendo successiva- 
mente sino all'eccesso il fasto teatrale fra' Gred 
e fra' Romani ; che Sofocle valendosi , al dir di 
Vitruvio, dell'insigne architetto Agatarco, in- 
cominciò in Atene ad ornar di pitture la scena; 
che la rivestì in Roma , come e Plinio e Cicero- 
ne asseriscono, C. Antonio d'argento, Petrejo 
d'oro, Q. Catulo d'avorio, e. giunse a caricarla 
M. Scauro di tre mila statue di bronzo e di tre- 
cento sessanta colonne di marmo ; uè pure allo- 
ra, dico, si j>ensò mai né da' poeti, né dagli ar- 
chitetti che dovesse esprimere Ta scena gli spe- 



(i) Ulta quat tuUrant nemorata Palatia fronde* 
SùnplioUer potitae Scena Mine arte fuit, 

Ovid, de arte apiendù Lìb. I in prìocip- 
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eiall luoghi supposti dall' uno o dall' altro drant- 
lua che esponevasi al pubblico. La parte degli 
antichi teatri che s' intendeva sotto il nome di 
scena non era propriamente che il vasto prospet- 
to esteriore d'un reale edificio elevato per or- 
namento nel fondo del palco, sul quale passeg- 
giavano e recitavano gli attori, che non palco 
allora , come j>resentemente da noi , ma prosce- 
nio chiamavasi:cioè/£/o^amna7^jz:i alla scena. 
Ed affinchè gli ornamenti fossero confacenti al 
genere dello spettacolo, se dovean recitarsi tra- 
gedie , esprimeva quel prospetto la facciata este- 
riore d' un edificio reale : se commedie, strade e 
case cittadine : e se drammi satirici , selve , monti , 
spelonche e campagne: ed i poeti imitatori, per- 
suasi con tutto il ]>opolo, che l'imitazione non 
è obbligata , quando la sua materia noi soffra y 
ad esprimere tutte le circostanze del vero, sup- 
ponevano, sempre d'accordo con gli spettatori, 
so{)ra un palco medesimo tutti quei diversi luo- 
ghi che il corso dell'azione rappresentata suc- 
cessivamente esigeva. Come gli avean supposti 
gli antichi prima sopra un solo carro di Tespi : 
uindi sopra un solo palco ^ adombrato di fron- 
e: e finalmente su quelli che il fasto Greco e 
Romano ornò di magnifiche scene. Anzi, anche 
dopo la moderna incantatrice invenzione degl' i- 
stantanei cambiamenti delle apparenze teatrali, 
che scaricano la fantasia degli spettatori dal pe- 
so di figurarseli , che rendono più verisimili le 
azioni che vi succedono, e che aggiungono allo 
spettacolo un cosi generalmente gradito ed iuge- 



i 
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gnoso ornamento j anche , dico , dopo tale inven- 
zione gì' istrioni di tutte le nazioni più colte d' 
Europa , tenaci dell' antico costume , han conti- 
nuato 8Ìno a' di nostri a valersi, senza rimpro- 
vero, del naturai diritto dell'imitazione , rappre- 
sentando sopra un palco medesimo, la di cui 
scena non era o che un semplice panno, o l'a- 
spetto esteriore di qualche cittadina abitazione, 
tutti i vari avvenimenti d'una commedia: e la- 
sciando agli spettatori il carico di fìgurarvisi or 
la strada , or la camera , or qualunque altro di- 
verso luogo in cui avrebber dovuto naturalmen- 
te succedere . £ chi , contraddicendo a tale pra- 
tica, nella quale tanti secoU han visibilmente 
convenuto, volesse ostinatamente co' moderni 
riformatori sostenere che fra gli antichi in qud 
primo luogo immutabile che mostravano j o 
suppones^arw i loro teatri nelV incominciarsi 
d un dramma , dosassero , senza cambiamento 
alcuno j ne reale ^ ne supposto^ tutti assoluta- 
inente succedere gli avvenimenti di anello; 
tratterebbe senza avvedersene di puerili ed i- 
netti quei Greci stessi che adora • E indubitato 
che le scene o tragiche o comiche degli antichi 
non figuravan mai , uè potevano figurare alcun 
luogo chiuso , interno o coperto ; ma sempre T 
aspetto esteriore di regi o cittadini edifìci : e per 
conseguenza il palco, che ad esse scene era in- 
nanzi, non potea figurar altro mai che piazze, 
strade , o simili altri pubblici scoperti luoghi. 
Or se la scena in un dramma non avesse mai 
dovuto supporsi cambiata, Euripide ueli'O/v- 



D'ARISTOTILE GAP. V. 79 

ste farebbe giacere in letto nella pubblica piaz- 
za il suo infermo protagonista, e ricevere in 
questa comoda e decente situazione le ufficiose 
visite delle matrone Argive . Farebbe nell' jàl- 
ceste uscire dalle sue camere la moribonda re- 
gina che sa di certa scienza il preciso imminen- 
te ultimo momento della sua vita; per venire, 
senza alcun bisogno , unicamente a fare in piaz- 
za il suo testamento e morirvi • Farebbe nelF 
Ippolito che scegliesse Fedra inferma di corpo 
e di mente la piazza pubblica per venirvi a con- 
fessare alle donne di Trezene lo scellerato suo 
vergognoso amore , che nel segreto della reggia 
non avea osato di palesare alla confidentissima 
sua nutrice. Ogni momento si vedrebbero nelle 
antiche tragedie uscir nelle pubbliche piazze le 
regine e le vergini reali , spesso senz' alcuna com- 
pagnia y e per lo più non con ahro motivo , che 
con quello di venire a confidare all'aria aperta 
le scerete loro e non sempre lodevoli angosce , e 
poi tornarsene in casa: e tutti finalmente nelle 
commedie i più licenziosi banchetti , e più bi^ 
sognosi d' esser nascosti si rappresenterebbero in 
istrada . Or , nel dubbio di dover decidere se 
abbiano puerilmente errato da Tespi sino a Cor^ 
nelio tutti i più esperti e celebrati dramnvitici , 
senza che in tanti secoli siasi alcuno avveduto 
del loro errore , o se debba reputarsi più tosto 
un insigne paradosso la farisaica moderna legge 
della metafisica unità di luogo , immaginata da 
chi o non ha mai calzato il coturno, o sem- 
pre , se ha voluto tentarlo , miseramente è cadck; 



\ 
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io: in tal dubbio, dico, non pare a me che il 
determinarsi sia malagevole impresa . 

E come, dirà qualcuno, è mai potuto avve- 
nire che un paradosso, al parer vostro, cosi vi- 
sibile siasi a tal segno propagato e stabilito e fra 
molti dotti, e fra quelli che si sforzano di pa- 
rerlo ? Si risponde in primo luogo che parados- 
so più grande è il pretenderne ragione, dojio 
gì' tnnumerabili esempi di tante e tante strava- 
ganti opinioni letterarie, che avendo so])ra non 
solidi fondamenti })er molti secoli felicemente 
reguato, si son poi trovate assurde ed insussi- 
stenti . Ma pure del paradosso delle tre sofistiche 
unità di cui si tratta , non sono tanto impercet- 
tibili , che non possano investigarsi ed assegnar- 
sene le cagioni . Era già esso nato in Italia , ri- 
spetto almeno alla rigida unità di Inogo, fra le 
altre sottigliezze del nostro Castel vetro, quando 
l'abate d'Aubignac se ne attribuì in Francia Y 
invenzione: e quando fu ivi da alcun altro cri- 
tico come nuova scoperta adottato . Ma sarebbe 
«sso forse rimasto dimenticato e sepolto fra gli 
altri infiniti sogni letterari , senza la potenza del 
celebre Cardinale di Richelieu. Questo, come 
a tutti è ben noto , protettore in apparenza , ma 
rivale internamente implacabile, nella gloria 
poetica, dell' insigne P. Cornelio, ferito nel più 
vivo dell'animo dagl' insofiribili a lui strepitosi 
ed universali applausi che riscuoteva giustamen- 
te il gran Cid^ irritò contro al |>overo autore i 
letterati tutti e le Accademie intiere. Allora, 
congiurando insieme la malignità e l'adulazio- 
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ne , fu assordata ed inondata la Francia , anzi Y 
Europa e di grida e di scritti concordeaieute 
diretti a provar V ignoranza del gran Cornelio 
delle supposte antiche leggi drammatiche : e spe- 
cialmente di quella delle tre metafisiche unità. 
E di questa opinione , così solennemente pro- 
mulgata , concorsero poi mirabilmente a favori- 
re i progressi il seduttore allettamento della no- 
vità: il rispetto per la falsamente sup}x>sta pra- 
tica degli antichi, della quale a pochi era facile 
il conoscere T insussistenza : il credito degli eru- 
ditissimi crìtici che senza la minima esperienza 
del teatro , se ne eressero francamente in mae- 
stri : lo specioso sofisma delle leggi del iterisi- 
mile yConfaso supinamente col vero : il falso sup- 
posto che sia l' illusìoue V oggetto delle imitazio- 
ni : la facilità di parere intelligenti , e di pronun- 
ciare sentenze magistrali sul merito de' più co- 
spicui scrittori, con la sola corta suppellettile 
della dottrina dell'unità : e soprattutto finalmen- 
te il maligno piacere che , per universal difetto 
dell'umana natura , pur troppo volentieri ci pro- 
curiamo, mendicando ed abbracciando avida- 
mente qualunque occasione o pretesto di ven- 
dicarci della superiorità degli altrui talenti. 

Ma dunque, esclameranno qui i rigoristi, in 
virtù dunque di tutto cotesto vostro raziocinio 
voi pretendete che debba concedersi una libertà 
illimitata alla moltiplicità delle azioni dramma- 
tiche , ed al tempo ed al luogo nel quale debbo- 
no esse compirsi. La conclusione, con pace de* 
miei op|>ositori , se ve ne sono , non è nelle re- 

ToM. XIIL 6 
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gole della dialettica • Dal non creder io né utile, 
né verisimile, né necessario, né possìbile il ri- 
durre le azioni teatrali alla indivisibilità d' un 
punto matematico ; non può legittimamente de- 
dursi che , trascorrendo alla opposta estremità , 
io creda permessa al dramma tutta V indefinita 
vastità degli spzi immaginari , 

JSst inter Tanaim (juiddam Sùcerumque 
selli , 

So ancor io che tutti i membri non già d' un 
dramma solo, ma di qualunepie componimeùto , 
tanto in prosa che in verso , ouand' ancor non 
sia che una lettera , debbono aver tale relazione 
ira loro , che possa chi legge e chi ascolta for« 
marsi agevolmente una sola e semplice idea di 
quel tutto, di cui essi son parti. Ripeto con ve« 
aerazione anch'io l'aureo precetto d'Orazio: 

Tutto in somma esser dee semplice ed uno. (i) 
ma so ancora , per insegnamento dello stesso 
maestro , che ; 

Il buon giudizio è il capital primiero 

Dell'ottimo scrittor. (2) 
E so che senza cotesto sapere , cioè senza il buon 
giudizio , raro e gratuito dono della natura , 

Mentre evitar lo stolto 

Vuole un error nel suo contrario inciampa . (3) 



(i) Deniffue gii quod»d$ simplex dum$axat et mjumi. 

H >rat. Poct, v. a3. 
(a) Scrihendi rteU sapere est prineipium e$ fime • 

Idem. V* 309, 
(3) Dw^ yi$^tn$ stulti vitia in oontraria currunt^ 

^oraU li|>. ly »atir« U» v* a4< 
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code per ordinario avviene che quando 

Breve esser voglio , 
Divengo oscuro : a chi nettezza affetta , 
Manca nervo ed ardir : gonfio diviene 
Chi grande esser desia : rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita, (i) 
Ora in questo vizioso estremo sono appunto 
visibilmente trascorsi quegli eruditissimi critici , 
che , tanto ricchi di dottrina quanto poveri d' e- 
8])erienza , han pronunciata come legge inviola- 
bile dell' epica e della drammatica imitazione gì' 
impraticabili eccessi delle tre ihetafìsiche unità ^ 
che pretendendo di renderle perfette , le diffor-* 
mano e le distruggono; come sarà costretto di 
confessare chiunque vorrà, con moderazione 
giudiziosa j senza fanatismo di partito , e con la 
scorta autorevole d' Aristotile medesimo , meco 
indifferentemente considerarla . 

Incominciando dunque dall'unità dell' azio- 
ne y della quale ha solamente fatto menzione A- 
ristotile , conviene risovvenirsi eh' ei vuole che 
sia una^ riguardes^ole ^ Jinita j di lunghezza 
proporzionata alla maggiore o minore esten- 
sione delle sue diverse imitazioni : e non cosi 
picciola^ che non possano distinguersene le 
troppo minute parti ^ ne cosi vasta y che non 
possano vedersene insieme le proporzioni nel 

(i) Brti^ii tue iaèoro, 

Ohs9unufio; seetaniem Uuia, nervi 
Defitiunt animique: professus grandia turgH» 
StrjHt humi tiau$ nimittm , timidusqtM proetUa^f 
HonU PocU V. ai. 
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tutto. Fin qui è molto intelligibile V insegnamen- 
to, e ben degno di cosi gran maestro : si concepisce 
facilmente che F attenzione dello spettatore o del 
lettore , riunita in un solo illustre e tutto insie- 
me visibile oggetto , debba produrre un più sen- 
sibile e più perfetto piacere : e per quanto l' ub- 
bidienza al precetto ha potuto esser secondata 
dalla mia facoltà, ho studiosamente procurato 
di non mai trasgredirlo. Ma le spiegazioni poi 
con le quali intende Aristotile di rischiarar il 
suo insegnamento, se non sono con prudente 
moderazione , secondo la mente del filosofo , in- 
terpretate, parrebbe che restringessero ad un 
insoffribile eccesso l'arbitrio del poeta invento- 
re: e che secondassero il sofìstico rigorismo de' 
critici . Dice Aristotile : 

Tutto quello che può esser tolto od aggiun- 
to y senza alterar visibilmente la costituzio- 
ne d^ una /avola y non è membro della mede- 
sima. Ti) 

Or cui, su lo stile degF inesperti rigoristi , vo- 
lesse tenersi in questo canone al nudo apparente 
senso delle {>arole , ridurrebbe a meri scheletri 
scarnati tutti i poemi, e metterebbe Aristotile 
in manifesta <;ontraddizione con sé medesimo. 
]Neir Iliade, nell'Odissea e nell'Edipo tiranno 
si trovano non una , ma molte parti, che poireh- 
bero esser tolte senza visibile alterazione del 
tutto : e pure ci son proposti da Aristotile come 



t^m irr». Ari»l. PoeL cap. VIU, pag. io» D. 
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esemplari perfetti . Quale alterazione soffrirebbe 
mai la costituzione delF Iliade, se altri ne to- 
gliesse in parte il lungo catalogo delle navi , o i 
prolissi funerali di Patroclo ? Quale V Odissea se 
si scemasse , o si accrescesse il numero degl' in- 
ciampi che differiscono il ritorno d'Ulisse? Di 
2ual necessario membro rimarrebbe scemo Y 
idipo tiranno di Sofocle ^ se ne fossero affatto 
rimossi tutti gli ultimi 344 versi, e terminasse 
il dramma quando al verso 1 206 convinto final- 
mente il protagonista d'esser egli T incestuoso 
ed il parricida che si cerca, prende gli ultimi 
congedi dalla luce del sole , ed abbandona di- 
s])eratamente il teatro? 

Ahi me misero ! ahi lasso ! È certo e chiaro 
Tutto il terror de' casi miei. Ti miro 
Or per l'ultima volta, 
Diurna luce. Io sventurato, io nacqui 
Da chi l'esserne nato 
Ora è mia colpa • In detestabil nodo 
Con chi men lice il talamo io divisi : 
Chi men doveasi io scellerato uccisi, (i) 
La troppo visibile contraddizione che nasce- 
rebbe in Aristotile dal rigoroso senso di questo 
canone, che in apparenza condanna quegl istes- 
si poemi che ci propone per esemplari j)erfelti , 
non è il solo motivo che^ dee persuaderci a di- 
ci) 0« • '!•» m Ttt wmrt m» i{i«#< v*^. 

T" O» xjfi* ¥^ ifMÀm « Mrr i /^' •»« ! A» »r«»«r • 
SophoclU Tiagad. Giaa^ua i74^« ^ oetavo, tom. l, pag. 89, v. iilS. 
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scretamenie spiegarlo. Senza ricorrere alle in- 
duzioni ed alle conghietture, abbiamo in questo 
trattalo delF Arte Poetica la chiara spiegazione 
della mente del filosofo^ limpidamente da lui 
neir ultimo capitolo espressa . Ei dice : 

Neir Iliade e nelV Odissea w san ben delle 
parti che hanno una propria loro convenevole 
grandezza ; ma ciò non ostante cotesti due 
Poemi sono in se stessi perfetti: e sono ottima 
imitazione d^ un Azione sola^ quanto è pos* 

SlBILE.(l) 

Dunque , col sopradetto così rigido a prima 
vista e tanto da' critici esaltato canone , V unità 
che richiede Aristotile in un'Azione, non è pun- 
to matematico indivisibile: e non ha mai egli 
voluto che sia negata la facoltà ai poeti di ren- 
der membro legittimo de' loro poemi quell'epi- 
sodio che può togliersi senza alterazione dei 
tutto, anzi che concede loro l'arbitrio del mag- 
giore o minor numero delle parti, di cui vuole 
il {)oeta che si formi quell'i/wo, cioè quel fi/ Wo, 
del quale egli è creatore ; ancor che non sien es- 
se assolutamente necessarie, ma verisimilmente 
e con profitto congiunte. Quando il pittore, 
imitando un arbore lo forma di maggiore, a suo 
capriccio , o minor numero di rami , di frutti e 
di fiori , e vi esprime /ira le fronde od un usi- 
gnolo che canti , o due tortore che si vezzeggino, 

(0 *HIAM^ \xu 1r^)Jm r^mSrm ^fAv, ami n OJm^^m, « umi nm^ 
Uunù ix^ fibiyt^H «ti tm xmSru tvi wtifmT» Tvnm»m% *&£ *£K- 
AEXETAI» «firttf, MU «n ^MtAirrM ^m&c Wfifymi fUfMmi^ ira* 
MìmL PocL cap. XXVI, pog- 35, B. 
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A me tiOQ parrà mai che debl>a reputarsi raemf- 
Jbro spurio della sua imitazione alcun di quei 
frutti y di quei fiori ^ di quei rami o di quegli 
uccelli ^ perla sola ragione che potrebbero esser- 
vi e non esservi ^ senza che il tutto ne soflra uua 
sensibile alterazione. Anzi, purché non abbi^ 
violato Fimitator le leggi del verisimile, facen- 
do nascere sul pero delle zucche o de' poponi, 
od annidarsi su gli alberi i caprioli o i delfìni , 
non solo crederò legittimi cotesti membri , ma 
parti necessarie ed integrali , delle quali la fan- 
tasia creatrice dell'imitatore ha voluto che sia 
composto quel tutto che ci presenta . Ha basta- 
to, per cagion d'esempio, al gran Cantore dell' 
ira d' Achille , per legittimare il suo catalogo del- 
le navi y r oggetto di rendersi grato alle città , aK 
le repubbliche ed alle più illustri famiglie della 
Grecia; tutte ambiziose allora d'esservi ram- 
mentate , j>er aver parte nella gloria della spedi- 
zione Troiana: ed ha bastato a Sofocle, non 
men che ad Omero per giustificar la soprabbon- 
danza de' funerali di Patroclo e d' Ettore , e del 
ritorno d' Edipo in teatro dopo lo scioglimen- 
to del nodo della sua favola, ha bastato, dico, 
la cura di secondare il fiinestp genio degli spet- 
tatori d'allora avidi delle più tetre pompe fune- 
bri e delle più atroci rappresentazioni . E non 
han perciò perduta i loro poemi la qualità di 
perfetti , né glc^ia d' aver conservata l'unità dell' 
azione , quanto ^ possibile • ( ^ ^^^ ^^ pasisi 
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senza osservazione qneslo quanto è possibile d' 
Arislotile, essendo esso la vera misura degli ob- 
blighi del poeta , che , come imitatore e non co- 
pila , non s impegna a dare alla materia che 
adopera, per le sue imitazioni, tutte le somi- 
glianze col vero, ma quella i)orzione solamente 
di cui la sua materia è capace. 

Sicché io loderò sempre con Aristotile, come 
utilissima ringoia, k discreta unità dell'azione 
per le incontrastabili ragioni di sopra addotte. 
Ma fondato su i dogmi dello stesso maestro, 
non la crederò violata da tutti quegli episodi 
che possono essere aggiunti o tolti senza alte- 
razione della /àvola: mi parranno tutti legit- 
- timi , anzi lodevoli , purché siano verisimilmen- 
te ed utilmente introdotti ; purché , se non neces- 
sariamente, siano convenevolmente attaccati ali' 
azione, come sono le vesti, i panneggiamenti e 
cose somiglianti , che non sono membri necessari 
e costitutivi d'una figura umana, ma ad essa per- 
iettamenie convengono: purché non rapiscano \ 
attenzione de' lettori e degli spettatori in sì latta 
guisa, che essi perdano di vista l'oggetto princi- 
}>ale della loro curiosità: e purché adornino e 
diversifichino il poema senza moltiplicarlo; ma 
interrompendo con la dilettevole varietà degli 
oggetti la secca e noiosa uniformità della via 
che conduce alla catastrofe. Altrimenti quasi 
nessun Greco, Latino o moderno poema potreb- 
be vantarsi di non esser riprensibile per qualche 
membro, non indispensabilmente necessario al- 
la sussistenza della sua favola. Sarebbe difetto 
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nella divina Eneide il Niso ed Eurialo, la Cam- 
milla e la Didone medesima, non che i iii/ierali 
d' Anchise in Sicilia , e lo sarebbe nelF immorta- 
le Goffredo , olire l'Erminia e l'Armida , il tan- 
to^ come membro inutile ingiustamente condan- 
nalo tenero ed ingegnoso episodio di Sofronia 
ed Olindo ; che non solo sommamente diletta , 
ma serve opportunamente per mettere innanzi 
agli occhi de' lettori il turbolento •interno stato 
dell' assediata Gerusalemme , le tiranne ^d empie 
disposizioni dell'animo di Aladino, la lagrime- 
vole condizione de' miseri cristiani che si trova- 
vano fra quelle mura rinchiusi, ed il magnani- 
mo, umano ed eroico carattere di Clorinda : per- 
sonaggio destinato dal poeta ad aver sì conside- 
rabile parte nell' Azione che narra . Opinioni che 
io non avrei mai la temerità di adottare. E cre- 
derò sempre che l'unità dell'azione non sia vio- 
lata né dalle varie peripezie, né da vari avveni- 
menti, né dai diversi personaggi, benché tutti 
principali, purché conspirino ad un evento solo:/ 
come nelle Fenisse d'Euripide, e ne' Sette a 
Tebe di Eschilo, dove sette sono i protagonisti; 
poiché tutti gli eventi, che hanno un centro co- 
mune, producono, non guastano l'unità. 

Dopo avere ingenuamente esposto fra quai li- 
miti, secondo la corta mia perspicacia, possa es^ 
ser contenuta xxiì Azione senza perdere i van- 
taggi dell'unità, convien far parola del Tempo 
e del Luogo y nei quale dal poeta im^tore pos- 
sa essa, a creder mio, figurarsi passim. 

Alcuni illustri moderni critici, ma non illu- 
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stri poeti, confondono, come si è osservato, le 
copie con le imitazioni, ed il vero col verisimi- 
le; e supponendo perciò falsamente che debba- 
no, come nelle copie, conservarsi esattamente 
nelle imitazioni ancora tutte le circostanze del 
vero, hanno autorevolmente deciso: che il tem- 
po , che può figurarsi scorso in tuttq il tratto 
£ una f assola ^ non debba punto eccedere la 
misura di quello che se ne impiega nella rap- 
presentazione. Canone che fra tutti gi'innume- 
rabili eventi umani non lascerebbe a' poveri poe^ 
ti altri soggetti da scegliere , se non se quelli ra- 
rissimi, de' quali tutti gli avvenimenti produt- 
tori della catastrofe potessero soffrirsi ristretti 
nelle angustie di tre o qnattr' ore di tempo . Co' 
none che da Escbilo sino a Cornelio non ha so- 
gnato mai di proporsi verun insigne drammati- 
co; e canone finalmente dallo stesso infallibile 
loro Aristotile , che assegna al tempo da suppor- 
si in un'Azione tutto un periodo di sole limpi- 
damente ri})rovato. 

Per esser convinto che mai non ban sognato 
i Greci d'esser soggetti nelle loro imitazioni 
drammatiche a cotesta novellamente Immagina- 
ta, impraticabile misura di tempo, basta aprirli 
quasi a caso dovunque si voglia : come abbiam 
già sopra osservato e nelle Eumenidi di Esclii- 
lo , nell' Agamennoìw dello stesso , e nelle Tra- 
chinie di Sofocle, n^ Andromaca d'Euripi- 
de e neWEdipo Colonéo di Sofocle, e nell' Ip- 
polito cffEuripide : e con tanta frequenza altro- 
ve non meno nel comico che nel tragico Greco 



l 
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e Latino teatro , che il volerli di nuovo qui tut- 
ti rammentare sarebbe cura inutile, pedantesca 
e nojosa . Ed io già pur troppo ho bisogno del- 
l' indulgenza de' lettori riguardo a qualche rij>e- 
tizione, che non ha potuto evitarsi, perchè co^ 
stretto neir Estratto a seguitar l' ordine del testo , 
ho dovuto necessariamente incontrarmi in diffi- 
coltà, delle quali lo scioglimento dipendeva dal- 
le prove e massime medesime, da me per altre 
cagioni antecedentemente prodotte, e delle qua- 
li nella nuova occasione è convenuto risvegliare 
nuovamente la memoria al lettore . Sicché , se- 
condo la pratica de' Greci Drammatici , il tem- 
o della rappresentazione non è misura di quel- 
o che il poeta può supporre impiegato nel corso 
della sua favola. 

Kon lo è molto meno secondo il parer d'Ari- 
stotile. Poiché questo filosofo con chiarezza, 
non frequentemente usata da lui, lucidamente 
asserisce, come già si è veduto, che la trage- 
dia procura al possibile di contenersi in ufi 
sol giro di sole , o di poco trascorrerlo . Non 
si sono mai impiegate ventiquattrore nella rap- 
presentazione di una sola tragedia, se non se 
su i teatri della Cina : dunque , secondo \ asser- 
zione del gran maestro di coloro che sanno, quel- 
lo della rappresentazione non è regola del tem- 
po che si ])uò supporre ia un Dramma . È de- 
gna di compassione, e qualche volta di riso, la 
tormentosa, ma inutile tortura, che danno i cri- 
tici al loro ingegno per torcere ed oscurare co- 
testo limpidissimo passaggio d' Aristotile , parea* 
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do loro che distrugga il verisimile che dee tro- 
varsi in oguì imitazione . Non posson essi , o non 
vogliono intendere che son cose mollo diver- 
se il verisimile ed il vero: che quello si chia- 
ma il verisimile e non il vero^ appunto perchè 
gli manca qualche circostanza di questo; che, 
se nessuna gliene mancasse, diverrebbe il vero 
medesimo i e che il poeta imitatore, obbligato 
a far cose verisimili^ ma non a riprodurre Tistes- 
so verOj non ha minore arbitrio di trascurarne 
qualche circostanza , di quello che ne ha lo sta- 
tuario, eccellentissimo imitatore, ancor che sem- 
pre il vero trascuri, rispetto al colorito ed alla 
lucida trasparenza degli occhi . 

Gotesta cosi rigida dunque unità di tero}K> 
ridotto a quello della rappresentazione, e tanto 
modernamente raccomandata , non è richiesta 
né dalla pratica degli scrittori più illustri, né 
dall'autorità de* maestri ])iù venerati, né dalla 
natura del verisimile^ Pure, avendo assegnato 
Aristotile alcuno, benché più largo, circuito al 
tempo della tragedia, io credo che il savio filo- 
solo abbia considerato che, se non é obbligato 
il poeta dalla legge del verisimile a stringersi in 
angustie impraticabili, è consigliato dalla pru- 
denza a non abusar della facoltà d'immaginare 
che può promettersi negli spettatori . Gotesta fa- 
coltà si stanca , si scema e si disperde nell' infi- 
nito j e tutto sembra necessariamente infinito 
quello di cui non si vede alcun termine . L' as- 
sioma è dello stesso Aristotile nel venticinque- 
simo de' suoi problemi alla Sezione quinta : oa/i- 
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que e necessario che paia in qualche maniera 
infinito tutto ciò , che non apparisce determi- 
nato {^i^. 

Il termine d'un giro di sole, che assegna Ari- 
stotile al corso di una^ tragedia, mi ha dimostra- 
to r esperienza, che a«;corda abbastanza il co- 
modo della fantasia degli spettatori e de' poeti . 
£ su questa norma, sostenuta dall' autorità e 
dalla ragione ho creduto sempre di poter rego- 
lare, senza giusto rimprovero, tutti i miei dram- 
matici lavori. Ma per evitar le contese, che in- 
vincibilmente abborrisco, ho sempre per altro 
con somma cura procurato che quella porzione 
del tempo da me ne' miei drammi supposto, la 
quale trascendesse per avventura quello della 
rappresentazione, potesse dallo spettatore figu- 
rarsi passata in quegl' intervalli, ne' quali fra V 
uno e l'altro gruppo di scene annodate insie- 
me, il teatro rimane affatto vuoto d'attori, e 
presenta ai riguardanti l'apparenza di un nuovo 
sito. Ciascuno di cotesti gruppi è una azione se- 
parata, ma subalterna, che conduce alla princi- 
pale . Or siccome un pittore che volesse rappre- 
sentar la morte di Didone con le antecedenti 
circostanze, che la cagionano, non essendogli 
permesso dalla natura dell'arte sua il poterle 
esprimere in un quadro solo, sarebbe ben de- 
gno di lode se le esprimesse in diversi , presen- 
tando successivamente in uno, per cagion d'e* 

(1) 'fieri ««ì T« ^itifAwrm /ubi m^tr^m » ^mCnrBmt «»«yieK ir#c 
ArìtL Plroblem. lect V, n. aS, pag. 84» tom. IV. 
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sempìo, l'arrivo d'Enea in Cartagine, in un al* 
tro la cena , nel terzo la caccia, nel quarto gFinu- 
tili sforzi della regina per non essere abbando- 
nata, e finaj mente nell'ultimo la disperata sua 
morte, perchè sarebbe mai^degno di biasimo un 
poeta, che presentasse a'^uoi spettatori succes- 
sivamente in diversi gruppi come in diversi qua- 
dri, le diverse azioni senza le quali non sareb- 
be verisimile la principale? Ogni nuovo qua- 
dro, essendo circoscritto e distinto, senza viola- 
re qualunque più sofìstica regola , può supporre 
altro tempo ed altro luogo « Non si supponeva 
fra gli antichi, quando sul palco medesimo do- 
po un tragico si rappresentava immediatamente 
un dramma satirico? E non si suppone a' dì no- 
stri, quando dopo una severa tragedia, imme- 
diatamente si rappresenta una farsa giocosa? 

Ma il molto più che ardito d' Aubignac ha ben 
contraria sentenza, e con quel magistrale im[>e- 
ro di cui si è egli di propria autorità arrogato il 
possesso , ci oppone come argine insuperabile il 
terzo suo canone della immutabilità del luogo; 
e sdegnosamente dimanda a' poveri poeti dram- 
matici, da chi mai sieno essi stati investiti 
della magica facoltà , che bisogna per tra^ 
sformare in gabinetto o giardino^ nel corso 
d' un istesso dramma , quella istessa porzione 
del palco ^ che al primo aprirsi della tenda 
era portico o piazza ? 

Quando ancora esistesse l' immaginario biso- 
gno di cotesta magica , trasformatrice facoltà , ri- 
sponderebbero proniamenie i poeti, che ne so- 



D'ARISTOTILE GAP. V. 95 

no essi stati iavestiti dalla natura del componi- 
mento, dalla concorde pratica di ventitre secoli 
in circa, e che cotesta magica facoltà , della qua- 
le essi fanno uso nel corso d'un dramma, è 
quella istessa istessissima , della quale si valgono 
da bel principio, senza che né pure il loro rigi- 
do riformatore medesimo se ne risenta, quando , 
su r incominciar d' una rappresentazione dram- 
matica , han trasformato le tavole d' un teatro di 
Parigi o di Londra in un portico, o in una piaz- 
za o di Tebe o d* Atene • 

Ma le tavole che formano ne' teatri un palco 
di trenta o quaranta piedi di latitudine, non si 
trasformano immutabilmente all' aprirsi della 
scena nella piazza di Tebe o nel tempio di Del-^ 
fo, come decisivamente d'Aubignac asserisce: 
esse rimangono sempre quelle tavole medesime 
che furono destinate dal legnaiuolo a sostenervi 
diversi quadri, che vuole esporvi soprani* un 
dopo r altro , il poeta , e cotesti quadri diversi 
non solo non guastano, ma rendono assai più in« 
tera e compiuta l'azione, che sarebbe tronca al-' 
trimenti e manchevole de' più necessari suoi 
membri , e mediante cotesta diversità , decisa dai 
sopra spiegati intervalli, evita ogni superestìzio- 
so inciampo di tempo e di luogo; ed acquista 
lo scrittore il comodo che non avrebbe, di met-* 
teme in vista le più belle, le più interessanti e 
le più dilettevoli circostanze: le quali sono Tu* 
nico, il vero, e i' im{)ortante oggetto della cu^ 
riosità degli spettatori , e non già la premura gra« 
tuitamente supposta che sia sempre superstizio^ 
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sanieDte conservata la ridicola immutabilità del- 
la prima magica trasformazione delle tavole d* 
un teatro. La divisione ìstessa de' Greci drammi 
incinque parti, dette Actus , a noi se non da' pri mi 
autori da bea amichi grammatici certamente tra- 
smessa, prova col nome medesimo ad esse parti 
assegnato che sempre l'azione d' un dramma si 
è considerata composta di varie altre azioni su- 
balterne, fra di loro distinte, alte quali, unica- 
mante jier non confonderle con la principale, si 
è dato il nome di Actiis^ e non di Jctiones: 
benché non abbian queste due voci significazio- 
ne diversa. Confesso per altro ingenuamente 
anch'io che coteste divisioni si trovan- fatte \>et 
lo più con così poca intelligenza, che giungono 
talvolta a dividere l'indivisibile, e ci dimostra- 
no convincentemente che gl'inventori delle me- 
desime eran grammatici e non poeti. Ma la loro 
inesperienza teatrale non distrugge la prova, che 
ci somministrano della [)ubblica antica opinio- 
ne, intorno alle varie e distinte azioni che pos- 
sono essere in una sola compresele che presen- 
tate dal poeta agli spettatori in diversi quadri, 
analoghi bensì l'uno all'altro, ma fisicamente V 
un dall'altro, per gl'intervalli, distinti, non pos- 
sono essere obbligati né jmr dal soHstico rigo- 
rismo a conservar tutti sempre il tempo ìstesso 
e l'istesso luogo. È circostanza ben degna d'os- 
siTvaziiUK'i;Iii';ip|nintu in ijiit'si.i IiTZa uuìtÀ lo- 
cid»", elle tillUO j' Aliliigll.l. ;:'. . r . 'm 

rigori tsa II lente d'ogui altra i : 
prescrivono, si trovano essi 
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dair autorità di Aristotile. Non ne ha questo fi- 
losofo né in tutta la sua poetica, né altrove, as-: 
solutamente mai fatta la minima menzione ; anzi 
non ne ha pur mai osservata, non che coadan-^ 
nata, la mancanza ne' drammatici de' tempi suoi, 
i quali, come abbiam di sopra prolissamente di- 
mostrato, visibilmente la trascurano, sino al tra- 
sportar la scena da una in un'altra città. Se dun- 
que cotesta metafisica immutabilità di luogo 
nelle imitazioni teatrali non é prescritta dall' a u^ 
torità degli antichi maestri, non introdotta dalla 
pratica de' Greci drammatici, non secondala dai 
consenso d'alcuno de' più celebri poeti, che fan* 
no il maggiore ornamento del moderno teatro, 
non richiesta da veruno spettatore, che non sia 
sedotto dai moderni sofismi; se restringe intol- 
lerabilmente il numero de' fatti rappresentabili; 
se obbliga gli attori a situazioni indecenti ed in- 
verisi mi li; se ^ per r indispensabile necessita d' 
informar gli s])ettatori di quello che non può 
loro con l'azione dimostrarsi , traslbrma il dram* 
inatico in poema narrativo, e se dalla natura 
deìV imitazione e del {verisimile non è in conto 
alcuno richiesto; che voglion dir mai tutte con- 
teste grida autorevoli, che con tanto fervore in^ 
cessantemente T inculcano? £ che le lepide, ma- 
gistrali irrisioni con le quali le nostre povere 
mutazioni di scena son dall' eletta schiera de' ri'- 
goristi con tanta superiorità disprezzate, benché 
con diletto vedute? Prestano pur queste un co- 
modo ed opportuno soccorso alla fantasia dello 
spettatore; rendono pur qucsi-e molto più verìr 

Tom. XII L f 
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simili e le subalterne azioni e le principali, pre- 
sentandole ne' luoghi dove debbono naturalmen- 
te succedere : arricchiscono pur queste la deco- 
razione teatrale de' più rari incantesimi della 
squadra e del pennello; e formano esse finalmen- 
te un utile, vago, ingegnoso e da tutti univer- 
salmente applaudito e sommamente desiderato 
spettacolo. Àon sono, è vero tant' oltre giunti 
gli antichi , rispetto a' cambiamenti delle scene, 
quanto a noi è riuscito di giungere, forse per- 
che r enorme vastità de' loro immensi e scoperti 
teatri non poteva naturalmente secondar l'indu- 
stria degli architetti, sino al segno che può ora 
secondarla la limitata misura de' nostri, tanto 
più angusti e coperti, e non illuminati dalla 
chiara luce del sole, ma da faci notturne tanto 
più favorevoli alle illusioni. Non può assoluta- 
mente asserirsi che l'ignoranza degli antichi del- 
le arti della prospettiva e delF uso delle ombre 
potesse essere stata loro d'impedimento, poiché 
gli antichi medesimi ce ne hanno lasciate testi- 
monianze in contrario. Dice Vitruvio: Poiché 
esponendo Eschilo alla pubblica rappresenta- 
zione una sua tragedia in Atene , ne fece pri- 
mieramente^ Jgatarco la scena , e scrisse un 
trattato sopra di essa : dal quale eccitati De- 
mocrito ed jénassagora , scrissero ancìi essi sid 
medesimo soggetto : e spiegarono con qua! ar- 
te^ stabilito come per centro il punto di smista 
e di distanza^ debbano da questo ^ secondan- 
do la natura^ esser tirate te linee che cagio- 
nano la mirabile illusione per la quale si rap- 
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presenta il^s^ero col falso: e gli oggetti^ dipin- 
ti sopra un esattissimo piano ^ compariscono 
or pih lontani^ or più vicini agli occhi degli 
spettatori, (i) Ed il medesimo altrove. Sicco* 
me nella pittura delle scene si veggono i ri-- 
satti delle colonne , le prominenze de modi- 
glioni ed i rilievi delle statue^ benché le tavo- 
le dipinte sian senza alcun dubbio esattamen- 
te piane ed eguali, (i) E Plinio. Tutti quelli 
che vogliono rappresentare oggetti prominen- 
ti^ gli esprimono con colori chiarissimi e li ri- 
levan con V ombre. (3) 

Tutte queste veueraoili autorità non ci per- 
mettono, è vero, di mettere in dubbio, se fos- 
sero già note agli antichi le arti della prospetti- 
va , e dell' uso delle ombre e de' chiari ; pure ci 
lasciano ancora all' oscuro su la notizia dell' ul- 
timo segno che, comparati con noi, potrebbero 
aver essi ancora toccato . 



(i) Nam4jue prìmwn Agathareus jitheni» , Mtehflo docente tra" 
gaediam, Moemmm f»eii, et de ea commemtmrium reli^t. Ex eo ma* 
niii, DemaerìtUM et Anaxagora» de eadem re »erip$enau , quemadmo- 
dum oporteat md aeiem oculorum radiorumque exteruionem, eerto loco 
eentro eonstituto ad Uneas ratione naturali reipondere, uti de incerta 
re imeertae imaginet aedijieiontm in seenarum pieturis redderent spe^ 
nem , et guae in direetit planitque Jrontihue sint figuratae^ alia de^ 
fcendentia, alia prominentia esse videantur. Vitniv* in pnB&tioiie ad 
lìb. VII^ pag. ia4y «dit. Amstclod. i649* in-folio. 

(a) Quemadmodum etiam in eeenit pictis videntur columnarum 
projecturae, mutulorum eephorae, signontm ftgurae prominentes, ewn 
sU tabula sino duòio ad regulam plana • Vilniv. lìb. VI , cap« IL 

(3) Omnes qui tndunt eminentia videri, eandieaniia faeiunt, co- 
lortmque eondiunt migro. Plin. lìb. XXXV, cap. II, Iona. V, pag. aa6y 
ad ttsum Delphioi, Parìiiis iSSS, in quarto* 
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Ma qualunque sia stata la cagione per cui 
non han fatto gli antichi tutto quell' uso che fac- 
ciam noi delle mutazioni di scena, è per^ altro 
certo e patente che non hanno essi punto dissi- 
mulato il desiderio ed il bisogno d'averle. Ne 
fanno ben fede le loro scene ductiles et scersi- 
leSy da Servio e da Vìtruvio, e da mille altri 
l*ammentate, e da Virgilio nel III Libro delle 
Georgiche al verso 24 chiaramente accennale, 
'Come, al girar de' vari suoi prospetti, 
Fugga una scena: (1) 
con le quali potevano almeno cambiare il gene- 
re della decorazione da tragico, per cagion d' 
esempio, in comico o in pastorale; e forse si va- 
levano tal volta di questi cambiamenti nel corso 
ancora d'un dramma medesimo, purché non do- 
vesse rappresentarsi o camera, o sala, o altro 
luogo coperto, impossibile ad esprimersi in un 
immenso ed adatto scoperto teatro. Favoriscouo 
questa conghiettura le figure delle quali è ìa 
ogni scena fornito l'elegante manuscritto delle 
commedie di Terenzio, che si conserva nella 
Biblioteca Vaticana {^plut. 5 1 . n. 3868. \ al qua- 
le attribuisce Sponio oltre mille anni a' antichi- 
tà. Furono queste fedelmente intagliate in raoie, 
e pubblicate con la versione delle commedie 
suddette dall' erudixìssimo Monsignor Fortìguer- 1 
ra, data alle stampe dal Mainardi in L'rbino, Il 
anno j^36. L'antico disegnatore ha avuta som-I 
ma cura di esprimere diligentemente le mascbe- j 

(i) Vel scena vi veni» dUcedai /rontibu» . 
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re, gli abiti e le attitudiDi degristrioni; ma tra- 
scura affatto di rappresentare quello che antica- 
meDte chiama vasi scena: cioè quegli edifici o 
pitture che si elevavano, come abbiam detto, 
nell'ultimo fondo del palco. Egli del palco ac- 
cenna quella sola porzione più vicina agli spet- 
tatori, su la quale gli attori recitando passeggia- 
no; e vi accenna talvolta con diversi segni i di- 
versi luoghi , ne' quali , a seconda delle diverse 
azioni subalterne, dee lo spettator figurarsi che 
gli attori si trovino. NéiV IfeautontimòriimenoSy 
o sia il Punitor di se stesso ^ si vede nella pri- 
ma scena il palco innanzi ingombrato di cespu- 
gli , di piccole piante, d'un giogo e di un fascio 
di biade : nelle altre seguenti scene nulla di ciò 
più si vedej ma invece di cotesti rustici oggetti, 
dove una, dove due porte isolate, composte di 
tre soli legni: or chiuse, ora aperte, or guarnite 
d'una portiera, e quando più verso il mezzo, 
quando più verso i lati del palco. È tutto ciò 
non per altro, come è visibile, immaginato che 
per soccorrere la fantasia degli spettatori, ed av- 
vertirli quando doveano figurarsi che fossero i 
personaggi dentro le camere , e quando sul cam- 
po, e quando nella pubblica strada. Né ad altro 
fine erao probabilmente inventate le exostre^ 
gli encuciemi^ e le tante altre macchine teatrali , 
da Bulengero esattamente rammentate nel Lib. 
I , Gap. X VII del suo libro de Theatro : ma del- 
le quali peraltro non. intraprenderei di fare una 
intelligibile descrizione , con buona pace e di 
lui e di Servio e di Polluce e di Snida e d'Esi- 
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chio, che ce ne han trasmessi ì nomi, ma non 
la chiara notizia. Sicché F immutabilità della 
scena non è stata elezione fra gli .antichi, ma vi- 
sibile necessità prodotu dalla enorme vastità de' 
loro teatri , e saremmo ridicoli se , non* avendo 
noi la necessità medesima, mercè F angustia de' 
teatri nostri, che facilmente si presta a qualun- 
que cambiamento , ci volessimo privare de' van- 
taggi, ^i quali hanno essi con tanti imperfetti 
tentativi inutilmente aspirato. £ diverremo an* 
cor più ridicoli, se per pompa d'erudizione 
eleggessimo di seguirne le autorevoli tracce, a- 
dottando con discapito i miseri loro ripi^hii; e 
se, potendo noi, per cagion d'esempio, espri- 
mere perfettamente a volto scoperto, coi natu- 
rali cambiamenti di questo, le interne alterazio* 
ni dell'animo volessimo porre in uso quelle 
antiche maschere da un lato serie e dall'altro 
ridenti, rammentate con le seguenti parole da 
Quintiliano, 

La maschera di quel padre che sostiene in 
una commedia la parte principale , e che dee 
mostrarsi ora turbato e sdegnoso ed ora dolce 
e sereno , ha un ciglio eccessivamente inarcato 
e V altro naturale e composto . E soglion aver 
gran cura gli attori di non rivolgere al popo- 
lo , recitando , se non se quel lato della ma-- 
schera che ^ accorda con ciò che attualmente 
rappresentano . ( i ) 

(i) PaUr aie, etgus praeciput partet nmif ffuia mUrim eonsàc- 
tus , interim lenis est, altero erecto ^ attero composito est a^perniios 
mtque id attendere maxime latue aetoriòue moris est, guod omm ììm. 
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Or, dopo tante t*agioQÌ, esempi e conghietta* 
re, parrebbe impossìbile che uomini degnissimi 
di rispetto per la scelta e loro vasta dottrina, 
abbian congiurato a' dì nostri contro una così lu- 
cida verità. Ma facilmente incorre in somiglian* 
ti assurdi chi falsamente suppone che l'aver 
£iuo raccolta di molli preziosi marmi, e l'aver 
veduto molti eccellenti edifici basti per occupar 
la dignità di maestro, e per insegnare ad altri 
r architettura, senza aver mai fabbricato. Son 
tutti di cotesta inesperta specie i nostri recenti 
legislatori . £ non vi è né pur uno fra loro che, 
avendo tentato di mettere in pratica i canoni da 
lui prescritti , non gli abbia col proprio naufra^ 
gio discreditati. Tutte le arti sono figlie della 
sperienza: e tutte, molto più della madre, soa 
sottoposte agli errori, quando da lei si scompa* 
gnano^ poiché l'esperienza, operando, urta ne- 
cessariamente negV inconvenienti: e non potendo 
proceder oltre col suo lavoro, si trova costretta 
a correggersi . Ma le arti che, nulla operando, 
al solo raziocinio si fidano , sono esposte a tra- 
viar dal buon cammino , dietro la scorta degl' 
infiniti paralogismi, a' quali il raziocinio é sog- 
getto: e non han mai chi le avverta. Aristotile 
istesso bei^jché dichiarato assertore della supre- 
ma autorità del teorico magistero, rende giusti- 

fiM# ^gftnif partiètts ecngmat. M. F. Quintìliani. de Institul. Orator. 
Liigd. BaUv. 1720, in-ifuarto , tom. II, lib. XI, cap. 111, pag. ioi4> 

Polluce nell' Onomastico y lib. IV , cap. XÌX, dice quasi lo stesso; 
e M. Boindìa, in una Memoria consegnata all'Accademia delle Belle 
lettere y avvakra con le altre prove questa pratica. 
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zìa, nel primo Capo del Libro primo delle sue 
Metafisiche, all'efiicacia dell'esperienza. Nulla 
nel t operare parmi che V esperienza differisca 
dairarte; anzi veggiatno che gli esperti me- 
glio conseguiscono il fine loro^ di quelli che^ 
prismi di esperienza , del solo raziocinio si sca- 
gliono, (i) 

E poco dopo avea detto nel Capitolo istesso. 

Dair esperienza fra gli uomini le scienze e le 

arti procedono . (2) 

L'avea già detto Platone nel suo Gorgia. 
Molte sono le arti^ o Cherefone^ per mezzo 
delle esperienze ^fra gli uomini peritamente 
inventate : ed e certamente effetto délV espe- 
rienza il poter trascorrere la vita umana die- 
tro la scorta dell' arte : siccome lo è alV incon- 
tro dell* imperizia /' esser ridotto a trascorrer- 
la ^ a capriccio della fortuna . (3) 

E non avea certamente sentenza da queste 
diversa il gran Bacone da Verulamio , quando 
nella Prefazione al suo Organum scientiarum 
esclamò contro i pregiudici cagionati dalle arti 
à tutte le facoltà. Ma ben contraria a queste era 

J^Mnt f l'm >htn ix^mf ArifL Mctaphys. lìb. I , cap. I , ton. IV, pig. a6o. 

Arìst. ihidm 

ì/ìurufi UfnMfmi* ifMUfU pìr y#p wuu ri» mS»m ifa^S» wftitr^ 
M^ tÌx^, MTHfU * «w* rpxm^ W»*- Operom Farìsiis, ap«i 
HcAric. Steph. 157S/ in-folie , toni. I, Gorgias, p«g. 44^ 
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r opinione di M. Dacier; poiché nel proemio 
alla sua versione della Poetica di Aristotile giun- 
ge, per punger Cornelio, ed asserire che f espe- 
rienza nella poesia non solo non è titolo per 
pretenderne la cattedra magistrale , ma è 
circostanza esclusis^a per ottenerla : quasi che 
l'esperienza, madre di tutte le arti, diventasse 
infeconda unicamente per li poeti . Ma io il di- 
manderei in qual nave , per un lungo viaggio , 
vorrebbe egli più volontieri imbarcarsi, se in 
una regolata da un vecchio esperimentato piloto 
che nulla avesse mai letto; o se in un'altra fi- 
data alla dottrina di chi tuj:to sapesse a memo- 
ria quanto si è scritto dell' arte nautica , ma non 
avesse mai navigato . E crederò fermamente sem- 
pre, che nelle critiche officine, col solo capi- 
tale d' una distinta memoria , potranno ottima- 
mente formarsi gli Scaligeri, i Giusto-Li}>si, i 
Salmasi e gli Arduini; ma gli Omeri, i Virgi- 
li , gli Ariosti ed i Torquati non mai . Poiché 
egli è verissimo che la memoria è la portentosa 
tesoriera di tutte le idee e cognizioni, che la 
mente nostra raccoglie : che la sua ricchezza è 
misura della nostra dottrina: e che da lei si 
somministrano tutti i materiali necessari alle 
operazioni, dell'ingegno umano; ma non è però 
meno indubitato ch'essa divien quasi inutile, e 
qualche volta dannosa se, nell'ingegno che la 
possiede , non si accompagnano a lei il buon 
giudizio, l!esperiei1za e la fecondità naturale; 
perchè senza il buon giudizio non saprà discer- 
ner mai quali debbano essere gì' impieghi lode- 
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voli delle sue ricchezze: senza T esperienza va^ 
cillerà sempre nell' esecuzione de' suoi disegni : 
e senza l'innata fecondità creatrice, tutto il va- 
stissimo suo tesoro rimarrà eternamente inabile 
a propagarsi: siccome il grano sepolto nell'asciut- 
ta e sterile arena , intatto ma non fecondo per 
lunga età si mantiene; e nel fertile all' incontro 
e grasso terreno cambia in breve tempo figura j 
ma poi moltiplicato in sua stagione si riprodu- 
ce , e di nuovi germi le campagne con generosa 
usura arricchisce. 

Sopra tutte coteste considerazioni è fondato 
il metodo da me , rispetto all' unità del luogo , 
ne' miei componimenti teatrali constantemente 
tenuto • Persuaso che il verisimile non obbliga 
a tutte le circostanze del vero ; convinto che né 
da' Greci , né da' più applauditi drammatici si- 
no a' dì nostri sia stata osservata la metafisica 
unità di luogo che or da noi si pretende; non 
avendola trovata prescritta da alcun antico mae- 
stro; anzi essendo tacitamente disapprovata da 
Aristotile, il quale e col suo intorno ad essa 
profondissimo silenzio, e col non averne con- 
dannata la trasgressione ne' drammatici de' tem- 
pi suoi, e òon l'essersi mostrato cosi comodo 
moralista intorno all' unità del tempo , non può 
esser sospetto di rigorismo intorno a quella del 
luogo; persuaso, dico, da tante considerazioni, 
ho creduto di potermi valere in buona coscien- 
za delle nostre niutazioni di scena. Tanto più 
che me ne avea consigliato espressamente l'uso 
r immortale mio Maestro , quando io scrissi per 
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suo comando la tragedia del Giustino, che pur 
troppo si risente della puerizia dello scrittore. 
Egli è ben vero che , e nelle tragedie e nel trat- 
tato della tragedia , da lui in appresso pubbli- 
cato , ei mostrossi d* opinione diversa ; ma , non 
sapendo io figurarmi alcun motivo per cui 
avesse egli voluto ingannarmi , né confacendosi 
punto al suo, da me ben conosciuto, carattere 
la leggerezza d' un tal cambiamento ; io son por* 
tato a credere ch'ei dissimulasse in tal guisa i 
veraci suoi sentimenti , per non irritarsi contro , 
anzi per rendersi benevola la feroce numerosis- 
sima turba de' promulgatori di cotesta nuova 
dottrina , che trovavasi appunto allora nella sua 
più violenta fermentazione. 

Ma tutte coteste ragioni sufficientissime a li- 
berarmì dagli scrupoli del rigorismo, rispetto 
all'estensione del luogo in cui })ossa figurarsi 
succeduta un'azione teatrale con le sue più ne- 
cessarie circostanze , non mi han fatto però mai 
deporre la cura di non lasciar fra la nebbia del- 
l' indefinito, né la mia fantasia nel tessere una 
favola , né quella degli spettatori nelF ascoltarla. 
Onde siccome su le tracce d' Aristotile ho asse^ 
guato sempre un discreto termine al tempo ^ 
senza restringermi a quello della mera rappre- 
sentazione ; così , su la pratica più comune de** 
gli antichi e de' moderni più applauditi dram- 
matici , ho sempre immaginata una determinata 
e ragionevole estensione di luogo, capace di 
contenerne diversi : senza obbligarmi alF immu- 
tabilità di quella special porzione del medesi-> 



io8 ESTRATTO DELLA POETICA 

mo, che su trenta o quaranta piedi di palco ha 
potuto , solo al primo aprirsi della scena , essere 
al popolo presentata. INon ardirei già io di tra^ 
sportar mai i miei personaggi^ su l'esempio di 
Aristofane^ di terra in aria, o nei profondi re^ 
gni di Plutone : né su le tracce di Eschilo , dal 
tempio d'Apollo in Delfo a quello di Minerva 
in Atene . Ma credo che il circoscritto spazio di 
un campo , d' una città o d' una reggia prescriva 
sufficientemente i necessari limiti all'idea gene- 
rale d' un luogo : e che contenga nel tempo ist es- 
so tutti quegli speciali e diversi siti, de' quali 
abbisogna al verisimile delle varie azioni subal- 
terne, che in un dramma medesimo ora esigo^ 
no il segreto d'un gabinetto, ora la pubblicità 
d'una piazza, ora gli orrori d'un carcere, or 
la festiva magnificenza d'una sala reale. Né par- 
mi che possa a buona equità chiamarsi molti- 
plicazione di luogo il mostrarne separatamente 
le parti , che lo compongono; quando l'angustia 
d' un palco ed il comodo degli ascoltanti mede- 
simi non permette di presentarlo intiero : e se 
ur come tale meritasse la taccia d' inverisimi- 
e, sarebbe sempre da eleggersi un in verisimile 
solo, che ne risparmia moltissimi. Sev'è poi fi- 
nalmente alcuno che , dopo tante dimostrazioni, 
si ostini ancora a sostenere cotesta metafisica 
immutabilità; che asserisca ancora, a dispetto 
dell'evidenza che siano stati tutti, su questo 
punto, i tragici Greci scrupolosissimi rigoristi; 
e che sia l'autorevole esempio di questi invio- 
labil legge per noi , usi almeno ancor meco quella 



r. 
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indulgenza medesima, che pratica con esso lo- 
ro . Permetta anche a me che io possa presentar 
soli nelle pubbliche piazze ( perpetua scena 
dell'antico teatro ) i re, le regine e le vergini 
reali: che io possa nella pubblica piazza far gia- 
cere in letto le regine ed i principi infermi : che 
]>ossa far anch' io che i miei personaggi scelgano 
eternamente la pubblica piazza per ordir le più 
atroci e le più pericolose congiure e per far le 
più confidenti, le più segrete e talvolta le più 
vergognose confessioni ; e non avran bisogno al- 
lora i miei drammi di alcun cambiamento di 
scena : e mi troverò , senza averlo preteso , reli- 
giosissimo rigorista ancor io . Dopo una cosi lun- 
ga , ma inevitabile digressione , è ben tempo fi- 
nalmente di riprendere il filo interrotto dell'E- 
stratto proposto. 

Termina dunque il nostro Filosofo questo suo 
quinto Capitolo con la seguente asserzione, cioè: 
che chiunque si trova abile a distinguer la 
buona dalla cattis^a tragedia^ lo è ancora a 
giudicar deir epopea . (i^ Ma non basta però 
r esser buon giudice delF epopea per esserlo 
della tragedia; poiché nella tragedia si trovano 
tutte le parti che compongono l'epopea, ma 
non già in questa tutte Quelle che la tragedia 
compongono. La tragedia rappresenta e narra 
talvolta; re|)opea narra sempre: la tragedia si 
vale di varie sorta di versi; l'epopea d'una so- 
li) àiim$f trrti wtfl rfm^mKm^ iVf rrMpAcMH» »«m^ ^«»Ajk, mì% 
nmt si^ì htm. Arìat Poet cap. V, pag. 6. 
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la : quella impiega nelle sue operazioni i cori , i 
balli e la semplice musica e la melodia più com- 
posta; questa d'altra musica non suol far uso se 
non se di quella che risulta dai metri ; la trage- 
dia sa restringere il tempo delle sue azioni in 
un sol giro di sole ; l' epopea ha bisogno di mol- 
to maggiore libertà e di spazio più lungo. Ed 
in fatti gli eruditi calcolatori di tutti i momenti 
del tempo necessario al corso delle azioni de^ 
più celebrati poemi, assegnano quarantasette 
giorni all'Iliade, otto anni e mezzo all'Odissea, 
ed alquanto men di sette anni all' Eneide . 
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CAPITOLO VI. 



Definizione della tragedia. Divisione della 
medesima nelle sei parti di qualità . Spie^ 
gazioni delle parti suddette. Considerazio- 
ni sul purgamento di tutte le nostre passio- 
ni ^ il quale vuole Aristotile che sia prodot^ 
to dalla tragedia per mezzo unicamente 
del terrore e della compassione. 

JlVimettendo ad altro tempo Aristotile il trat* 
tar dell' epopea e della commedia si propone di 
parlare in questo Capitolo unicamente della tra- 
gedia : e ne & la seguente prolissa definizione . 

La tragedia è imitazione d^un azione se- 
ria j che ha la sua grandezza^ che si esprime 
con discorso atto a dilettare , ma diversamen- 
te ornato nelle diverse sue parti ^ e che non 
già narrando , ma rappresentando , per mez- 
zo della compassione e del terrore perviene a 
purgarci da somiglianti passioni, (i) Spiega 
che per discorso dilettevole intende , quello che 
ha numero y armonia o sia metro e melodia: e 

(i) ^£mp Jn r^mymtm fkl^^mrt^ wfmfym^ rww Akuh umi rtkHmtg 
^iyi5«( ix^^THf y»r^i» >«yf. ;C*'f»« •"«•^•» rm lito I» r«K f*«- 
^léH ìfmrm, um m tC Umyyf^uH: «»« ìi' ìXìh mm ^fimt «*•« 
fm099wm rm rm fmrm nm^nf/b^rm nm^m^r». Arift. Po«t. cap. Yl, 
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vi aggiunge che talvolt^ si fa uso separatamente 
di questi; perchè alcune parti si eseguiscono col 
solo metro ^ ed in altre si accompagna a questo 
la melodia. 

Divide la tragedia in sei pard che chiama di 
qualità: e sono \ azione^ il costume^ la senten- 
za^ il discorso j la decorazione y ò rv^^ o^stai 
KÓcriJLo^y e la musica; e chiama queste, parti di 
qualità y perchè regnanti in tutto il corso intiero 
della tragedia : a differenza di quelle che chiama 
poi altrove , /lar// di quantità j perchè si consi- 
derano solo nei membri separati della medesi- 
ma ; cioè il prologo , il coro e Y episodio e V eso- 
do ^ de' quali parlerà a suo tem|>o. 

Insegna che V azione o sia soggetto con la 
disposizione del medesimo ^k la parte più con- 
siderabile della tragedia: poiché non imiu il 
])oeta i caratteri di questo o di queir uomo ad 
altro fine che per imitare un'azione; ed il fine 
principale, che altri si propone è sempre la par- 
te più importante d'ogni opera. Può, die' «gli, 
formarsi una tragedia senza caratteri: ma non è 
possibile il formarla senza soggetto. E se riu- 
scisse ad alcuno di esprimere in un dramma 
perfettamente i costumi con luminosi concetti e 
sceltissima elocuzione , non conseguirebbe il fi- 
ne della tragedia se ne trascurasse il soggetto: 
ed un dramma all'incontro, in ogni altra parte 
all'antecedente inferiore, ma di cui fosse il sog- 
getto ben immaginato e ben condotto consegui- 
rebbe senza fallo assai più facilmente il suo fine. 
Siccome una tela su la quale si vedessero gettati 
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confusamente a caso i più lucidi e vivaci colori, 
alletterebbe certamente i riguardanti assai meno 
d'un' altra, su la quale si scorgesse esattamente 
disegnato con la sola matita il semplice contor- 
no di checchesia . Aggiungasi che i mezzi più ef- 
ficaci de* quali si vale la tragedia per jcommo- 
vere e piacere, sono le peripezie e le riconoscen- 
ze ; e queste non sono che parti del soggetto . Al 
-soggetto o sìa azione, servono le parti del costu- 
me della sentenza e àiò)X elocuzione . Avvertasi 
che qui per la parola sentenza h&vot» s' intende 
il concetto, il sentimento espresso in un discor- 
so, qualunque esso sia; non quella breve mas- 
sima universale, che sogliamo comunemente 
chiamar sentenza e che risponde alla parola 
Greca yvéif^n . Ora spiegando questa lucidamen- 
te i pensieri degli uomini rappresentati, ne fa 
conoscere il carattere; e da questo si rende veri- 
slmile e quasi si prevede quello ch^ essi faran- 
no . Dice in oltre che dopo V azione delle cin- 
que altre parti di qualità considerate nel cor- 
so intero del dramma^ la parte più soave y più 
dolce e più allettatrice è la musica, (i) 

E pure, a dispetto d'un elogio così autorevo- 
le, una considerabiL parte de' moderni critici 
vorrebbe relegar la povera musica ai soli cori. 
Conclude finalmente Aristotile questo Capitolo 
dicendo, che la parte di qualità che riguarda la 
decorazione o sia scena è bene in s^ stessa dilette- 
ci) Tir» A XéorSh irim, i ^iAmtmm» ^iyirrt» rm iìvcfòmrmfm 
àrlsi^ PoeU cap. VI^ pag. 8^ injine. 

Tom. XIIL 8 
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vole e seduilrice 4^t;;^«y«y»itby, ma che non appar- 
tiene all'artificio poetico, poiché il valore d'una 
tragedia sussiste ancora senza rappresentazione e 
senza attori : onde lo spettacolo o sia le apparenze 
son più cara dell'architetto che del poeta. Ed in 
fatti quando l'antica scena non si adattava fra' 
Greci e fra Romani, come abbiam provato, che 
al solo genere del dramma o tragico o comico o 
satirico e noa già alle diverse speciali situazioni, 
nelle quali nel corso d'un dramma medesimo 
doveano ritrovarsi gli attori , era, dico, allora 
verissimo che di quella {)oco doveano aver cura 
i poeti: ma oggi che col favore de' cambiamenti 
di scena, |X)ssiam noi scaricar gli spettatori dal 
peso di figurarsi i particolari diversi luoghi ne* 
cessari alle azioni subalterne, parmi obbligo in- 
disj>ensabile del poeta l'immaginarle ed il co- 
municarne le idee agli artefici destinati ad ese* 
guirle. 

Avrebbero bisogno in questo Capitolo di più 
chiara esposizione le parole di Aristotile, con le 
quali ei conclude la definizione della tragedia; 
cioè, che sia questa una imitazione^ la quale 
non già per mezzo della narrazione^ ma del 
terrore e della compassione pers^iene a pur^ 
garci da tali passioni. Avvertasi che quantun- 
que si sia altrove protestato Aristotile che per 
la parola passioni ei non intende mai le interne 
passioni dell'animo, ma sempre il terribile e 
compassionevole spettacolo de' fisici altrui pati- 
menti; in questo luogo se ne vale r^i^lla prima 
significazione . E qui incontrastabile ch'egli prò- 
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pone cotesto purgamento come lodevole frutta 
e fìne principale della tragedia, per cui si renda 
essa utile alla società . Dacier , Castel vetro , Pie- 
tro Vittorio e quasi tutti i più dotti interpreti 
si beccano il cervello a metter d' accordo Plato- 
ne ed Aristotile: de' quali il primo scaccia la 
poesia dalla sua repubblica, come dannosa ecci- 
tatrice delle passioni , in molti passi del dialogo 
decimo della repubblica e specialmente nel se- 
guente : onde con ragione non ammettiamo la 
Poesia in una città , che debba di buone leggi 
esser fornita , perchè cotesta le irragiones^oli 
inclinazioni dell animo eccita , alimenta efor^ 
tifica e le ragionevoli distrugge •• ( i ) ed all' op- 
posto Aristotile la raccomanda ed esalta come 
utile purgatrice delle medesime. Io lascio vo- 
lentieri a chi l'ambisce la gloria d'ingegnoso 
conciliatore di sentenze cosi contradittorie: ed 
avrei piuttosto desiderato per mia istruzione, 
che si fosse più limpidamente spiegato Aristotile 
intorno alla cura che ci propone. Io non so in 
primo luogo se sotto la parola Kec^ctpTi^ purga-^ 
mento voglia il nostro maestro che s'intenda la 
totale distruzione delle passioni o se la rettifica- 
zione delle medesime. Non posso imiiraginarmi 
ch'egli pretenda che si distruggano affatto, per* 



(i) Hai •irmi Vn i» » it»if9Ù xmfmìtx^tfirt^ •/$ /»iA>M>o-«f ivp»- 

«ir«AAvri r« X^ywrww , Così ad testo Greco del nitido , aolìcbìssimo 
Codice mtmbranaceo Fiorentino che si conserva nella biblioteca im- 
periale, a (liflercnsa di tutte le ediaioni. 
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che distruggerebbesi l' uomo delle azioni del 
quale , o buone o ree che elle sieno^ sono esse le 
universali motrici . Né credo come alcuni critici 
credono che voglia Aristotile che con la frequen- 
za degli spettacoli terribili e compassionevoli si 
famigliarizzi il popolo con tali oggetti è si per- 
da cosi o si scemi in lui F efficacia di quel ter- 
rore e di quella compassione degli altrui disa- 
stri , tanto per altro utile a promovere fra gli 
uomini le scambievoli necessarie assistenze. Se 
poi cotesto purgamento delle passioni, frutto e 
fine principale che dee proporsi la tragedia, non 
dessi intendere per distruzione , ma per rettifi- 
cazione delle medesime; ho bisogno d'essere i- 
struito per qual via il terrore e la compa&ione 
la conseguiscano: e perchè non debbano usarsi 
>che cotesti due soli farmaci in questa cura . Se il 
terrore degli orribili castighi che sempre final- 
niente soffrissero gli scellerati ci atterrisce co- 
stantemente dall' imitarli; e se la compassione 
che sempre finalmente conseguissero i buoni ci 
allettasse costantemente a meritarla, sarebbe 
schiarito il mio primo dubbio. Ma questa non 
può mai essere la mente d'Aristotile: poiché gli 
eroi dille tragedie ch'ei commenda e propone 
per esemplari, sono per lo più scellerati e final- 
mente felici, come gli Oresti, le Elettre, le Cli- 
tennestre o gli Egisti: o buoni infelicissimi, co- 
me lo sventurato figlio di Laio in cui con pace 
di Plutarco e de' suoi dotti seguaci, non si tro- 
va altro vero delitto che quello d' aver così in- 
giustamente ed inumanamente punito un inno- 



D' ARISTOTILE GAP. VI. 117 

cente in se stesso , Ma quello che meno d' ogni 
altra cosa intendo si è la ragione per cui le pas- 
sioni del terrore e della compassione debbano 
essere i soli specifici rimedi in questa cura: e 
non tutti gli altri affetti umani da' quali le no- 
stre azioni derivano. Son pur le umane passioni 
i necessari venti, co'*quali si naviga per questo 
mar della vita j e perchè sien prosperi i viaggi 
non convien già proporsi l'arte impossibile d' 
estinguerli^ ma quella bensì di utilmente valer- 
sene, restringendo ed allargando le vele ora a 
questo ora a quello, a misura della loro giove- 
vole o dannosa efficacia nel condurci al dritto 
cammino o nel deviarcene . Or gli affetti nostri 
non si restringono al solo terrore ed alla sola 
compassione: l'ammirazione, la gloria, l' avver- 
sione , l'amicizia, l'amore, la gelosia, l'invidia, 
l'emulazione, l'avida ambizione degli acquisti, 
l'ansioso timor delle perdite e mille e mille al- 
tri che si compongono dal concorso e dalla mi- 
stura di questi, son pure anch'essi fra quei ven- 
ti che ci spingono ad operare e che conviene im^ 
parare a reggere, se si vuol procurare la nostra 
privata e pubblica tranquillità . Ci dimostra la 
continua esperienza (he lo spettatore, anche pia 
malvagio, ammira i grandi esempi delle eroiche 
virtù, che secondano le utili o trionfano delle 
dannose passioni : e si compiace di vederle rap- 
presentare. Quando veggiamo un innocente fi- 
gliuolo sacrificare generosamente la propria glo- 
ria e la vita per la conservazione d'un padre; 
scordarsi un amico di se stesso per non manca- 
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re all'amico; posporre un cittadino la propria 
alla felicità della patria ; rinunciare un benefi- 
cato per non essere ingrato al suo benefattore, 
all'acquisto o d' un regno o d* un caro e degno 
oggetto delle piii tenere sue speranze; trascura- 
re un ofl'eso la facile vendetta d* una sanguinosa 
ingiuria ingiustamente sofierta e non perdonarla 
solo air offensore, ma porgergli la mano adiu- 
trice in alcun suo grave pericolo : quando veg- 
giamo, dico, le rappresentazioni d'azioni così 
lodevoli e luminose, s'ingrandisce l'animo no- 
stro nella gloria della nostra specie , che ne cre- 
diamo capace; ci lusinghiamo d'esser atti ancor 
noi ad eseguirle: e, nutriti di così nobili idee, 
si può anche sperar che talvolta ci rendiamo abili 
ad imitarle. Ma non so air incontro da qual pas- 
sione ci purghi, uè di qual virtù c'innamori la 
rappresentazióne d'una figlia inumana, che, in 
vece di com moversi alle miserabili voci della 
moribonda madre, che implora compassione e 
soccorso, anima, con orrore della natura, l'as- 
sassino a trafiggerla ; e riman poi felice e conten- 
ta: né di qual documento ci provvegga il racco- 
mandato spettacolo de' laceri esposti cadaveri , 
l'ostentazione della carnificina di Edipo e gli 
ululati e le putride piaghe di Filottete. ISè so 
capire perchè della passione amorosa , tanto me- 
no evitabile, tanto più comune e tanto più d' 
ogni altra bisognosa di freno , non abbiano a pro- 
dursi su la scena i teneri insieme ed ammirabili 
esempi che e' instruiscano a quai sacri doveri sia 
necessario e glorioso il sacriucarla : e perchè non 
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abbiano a reputarsi degne del coturno tante vin- 
citrici di se stesse innamorate eroine; e ne deb- 
bano esser credute all'incontro degnissime le 
r edre incestuose e le adultere Glitennestre ; né 
per qual utile o per qual diletto abbiano a pre- 
ferirsi nelle tragedie a quelle delle virtù pre- 
miate le rappresentazioni delle scelleraggìni im- 
punite. Ma pure vuol costantemente Aristotile 
che il carattere orrido e funesto sia qualità es- 
senziale ed impreteribile della tragedia , obbli- 
gata, secondo lui, a produrre per questo mezzo 
una specie di piacere a lei proprio: piacere che 
dee nascere dalla vista de' tìsici altrui tormenti: 
cioè dai colpi, dalle ferite, dalle lacerazioni o 
da' recenti o vecchi in pubblico esposti cada- 
veri. Se vuol che questi ingredienti sien utili a 
purgarci, io non intendo per qual via lo conse- 
guiscano; anzi credo che per molti una tal me- 
dicina sia più insoffribile di qualunque infermi^ 
tà j e se ci consiglia a valercene perchè li creda 
efficaci a dilettarci ; il consiglio ha gran bisogno 
d'esame. 

Pur troppo è vero, ed ancor lo lo conosco 
che il tetro spettacolo delle miserie altrui alletta 
r attenzione «d'una gran parte del popolo. JNioa 
va alcun infelice al patibolo, che tra la folla de' 
riguardanti: sappiamo che per le delicate don- 
zelle Romane eran trattenimenti dilettevoli le 
stragi de' gladiatori : e veggiam giornalmente non 
pochi pascersi nella per loro deliziosa e replica- 
ta lettura delle insigni orridissime descrizioni 
delle pesti di Tucidide, di Lucrezio;^ d'Ovidio 



y 



/ 



I20 ESTRATTO DELLA POETICA 

e di Boccaccio. Ma in primo laogo cotesta feri- 
na inclinazione, grazie al cielo, non è fra noi 
universale; né lo era a* tempi d'Aristotile, poi- 
ché nel Capitolo decimoterzo ei difende Euri- 
pide da quelli, che a' suoi giorni lo condan Da- 
vano in Atene del troppo funesto carattere del- 
le sue tragedie. Errano perciò coloro^ che ac- 
cusano Euripide di tener questo stile nelle 
sue tragedie , delle quali molte hanno Jine in- 
felice, (i) E quando ancora una tale inumanità 
fosse adatto comune, quale utilità, qual ragione 
può giustificar mai la cura di fomentare un di- 
fetto? E di assuefarci a riguardar non con in- 
differenza solo, ma con detestabile piacere le 
carnificine de' nostri simili ? Or fra tanti miei 
dubbi finché alcuno più di me illuminalo non 
mi rischiari, io non mi crederò mai permesso 
di rinunciare al senso comune per timore di con- 
travvenire a qualche oscuro precetto d' un gran 
filosofo che io venero sempre, ma non sempre 
comprendo; e che^ nei difficili passaggi, espe- 
rimento per lo più assai meno inesplicabile nel 
nudo testo originale, che negl' innumerabili , mal 
concordi fra loro, eruditi commentari de'solen- 
nissimi critici che, pietosi della nostra cecità ce 
lo rendono più tenebroso. 

(i) Am imi M E»^«ri4^ lywg.AtStin ri «vri «^fTMvrv, «n 
TMTTo ìfk h Tm!iT(mymXmit »mì ifJiXm mùnS th ^vrrv^Jm 
Arìst* Poet cap* XIU, pag. i4* 
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CAPITOLO VII. 



Qual debba essere la costituzione delle cose 
che compongono una tragedia. Ripete che 
questa dee formare un tutto di giusta gran- 
dezza. Dichiara d^ intendere per la parola 
tutto cosa che abbia principio , mezzo e line, 
e definisce questi tre termini. Quale idea 
utile e chiara possa formarsi di questi in- 
segnamenti . Passa a spiegare la parola 
grandezza . Dice d^ intender per essa la mo- 
/e, o sia il numero de' scersi impiegati in 
una tragedia : e dice che non può darsene 
regola certa ^ dipendendo daW estensione 
del tempo assegnato alla rappresentazione : 
e che sempre un dramma sarà di giusta 
grande zza y quando si sarà potuto in essa 
condurre un azione alla sua catastrofe ^ per 
mezzo de' verisimili incidenti. Dacier s^uol 
che si confermi la sua sentenza intorno alF 
unità del tempo da questo Capitolo medesi- 
ìnoy che {risibilmente la distrugge. 

Avendo definita Aristotile la tragedia, e divi- 
sala nelle sue diverse parti di qualità c'insegna 
ora quale debba essere la costituzione delle co- 
se che la compongono, dipendendo da ciò la 
perfezione della medesima. E ricominciimdo 
dalla prima definizione, dice di nuovo, che la 



123 ESTRATTO DELLA POETICA 

tragedia è imitazione ìT un azione che /òrma 
un tutto intiero e perfetto; e vi aggiunge che 
abbia giusta grandezza . Perchè , die' egli , può 
darsi cosa che faccia un tutto ^ ma non abbia 
Tandezza proporzionata. Prima di esaminar 
[a grandezza , si dichiara che per la parola tutto 
egli intende cosa che abbia principio, mezzo e 
fine : che il principio nulla suppone necessaria- 
mente prima di sé; ina esige bensì dopo di sé 
qualche cosa o immediatamente o successiva- 
mente: che il /7/ié air opposto nulla dopo di sé, 
ma alcuna cosa esige che lo preceda : e che il 
mezzo ha bisogno di essere da altre cose e pre- 
ceduto e seguitato. E che perciò quelli che scri- 
vono tragedie, non debbono incominciare, o fi- 
nire a caso r orditura delle loro favole, ma re- 
golarla a tenore dell' idea , che si é data della 
tragica imitazione. E qui ci ricorda che qualun- 
que oggetto, per esser bello, convien che abbia 
giusta misura; cioè non sì minuta che confonda 
alla vista la distinzione delle sue parti: né così 
enormemente distesa che non permetta di ve- 
derne insieme le proporzioni: come avverrebbe 
in uno impercettibile o in un immenso animale. 
Comparazione ammirabile di cui non é inutile 
la ripetizione, perchè ci fa concepire, che sic- 
come la grandezza d'ogni soggetto, perchè sìa 
bello, convien^ che sì adatti alla facoltà visiva 
degli spettatori ; così convien che si adatti la lun- 
ghezza d'un dramma alla memoria degli ascol- 
tanti se si vuol che sia palese la sua bellezza. Si 
è compiaciuto a gran ragione Aristotile di que- 
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sto bellissimo paragone; e se ne vale perciò più 
volte y non solo nel presente trattato dell'arte 
poetica , ma 'nelle altre opere sue morali e [k>1ì* 
tjche. Ricorra a Castel vetro ed agli altri eruditi 
commentatori chi è curioso di sapere le infinite 
significazioni, che possono darsi a questo sem- 
plicissimo canone, e chi è vago di leggerle esem- 
plificate ne' passaggi d' antichi scrittori , che pro- 
vano per altro assai spesso il contrario. Quella 
chiara idea che io ho potuto formarmi, per mia 
regola, del principio, del mezzo e del fine d' 
una fàvola drammatica , si riduce a ben poco : * 
cioè che s' incominci a tenore dell'Omerico (/o-rf^oy 
TfOTspQv da qualche azione subalterna , che pro- 
metta vicina la catastrofe e che somministri oc- 
casioni di dare al popolo le notizie degli ante- 
fatti, necessarie all' intelligenza della favola cioè 
con racconti o altre artificiose invenzioni che 
dissimulino la voglia di volere istruire: e non 
già tutte insieme per non aggravare in un tratto 
l'altrui memoria e confonderla; ma successiva- 
mente ed a proposito del bisogno : che si finisca 
con la catastrofe, cioè con l'ultima mutazione 
di stato del protagonista da buona in rea, o da 
rea in buona fortuna: e che il mezzo che si 
frappone fra il principio ed il fine, sia occupa- 
to da' necessari o verisimili incidenti, i quali 
preparino e producano poscia quel fine che in- 
tanto con artificiosa e dilettevole sospensione dal 
suo principio allontanano. Riguardo poi all'e- 
stensione, grandezza o per meglio spiegarci, al 
maggiore o minor numero de' versi d' up tragicp 
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componimento, intendo che limpidamente ei 
decide che non può darsene regola certa e pre- 
cisa, dipendendo ciò dal tempo, che assegnano 
ad uno spettacolo drammatico o i Magistrati, o 
l'uso, o r arbitrio di chi a proprie spese ne som^ 
ministra la rappresentazione: di modo che se 
durasse a' dì nostri il costume tenuto anticamen- 
te in Atene , di leggere o di rappresentar molte 
tragedie in un giorno, converrebbe regolar con 
Forinolo la parte che ne toccasse a ciascuna ed 
a proporzione di questa il numero de' versi del- 
la medesima. Onde conclude che rispetto alla 
grandezza , cioè al numero de' versi che la com- 
pongono , tanto il dramma avrà maggior bellez* 
za , quanto più sarà disteso , purché non incorra 
neir avvertito svantaggio d' un immenso anima- 
le: e che non potendosi a cotesta grandezza 
prescriver termini certi, convien decidere che 
gli avrà sempre giusti e convenes^oli y quando 
si sarà potuto in essa condurre un azione al 
cambiamento di buona in rea , o di rea in buo- 
na fortuna ^ per li successivamente Vun dalF 
altro nascenti verisimili o necessari incidenti 
che la producono . ( i ) 

Ognun chiaramente vede che in questo Capi- 
tolo non considera altro Aristotile che la fisica 
mole d'un componimento drammatico, riguar- 
do al maggiore o minor numero de' versi che 

(0 '£v M-« fMyilàu mmrk ré fi'jMf, S r# inmytMm Ip^ yntfM- 
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tMm94i of9c ftcri rtS (t^tyl^wi. Ariit Poek cap. VII, pag. 
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possono dal poeta, scrivendolo, esservi senza 
taccia impiegati, e che perciò afferma non po- 
tersene dar certa regola , adducendone le con- 
vincenti ragioni: e pure il dottissimo Dacier 
vuol che qui si tratti del tempo, che può sup- 
porsi passato nel corso della rappresentazione d' 
un dramma, e che qui si decida esserne imprete- 
ribile misura la rappresentazione medesima. Or 
non solo non ha mai creduto Aristotile che non 
possa di questo tempo supposto darsi regola cer- 
ta, ma l'ha data chiara e certissima, restringen- 
dolo ad un giro di sole. Onde Dacier, dichiara- 
tissimo adorator di Aristotile , ma più della pror 
pria opinione , crede minore inconveniente il tro- 
var contraddizioni nel suo infallibile oracolo, 
che il dubitar solamente di potere egli stesso es- 
sersi una volta ingannato. 
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CAPITOLO VIIL 



Dalla sola unità del nome d!un eroe non si 
produce V unità delV azione. Difesa di Sta- 
zio. Elogio che Ja Aristotile d" Omero ^ al 
quale contraddirebbe il rigido in apparen- 
za suo susseguente assioma intorno alV u- 
nità deir azione y quando non spenga discre- 
tamente interpretato. 

x ERGHÈ sia una T azione non basta che sia uno 
il protagonista: perchè siccome dei molli avve- 
nimenti , che giornalmente veggiarao occorrere, 
non è talvolu possibile di formar l'unità d'una 
sola favola ; cosi le molte e diverse azioni d' un 
sol personaggio hanno bene spesso sì poca rela- 
zione fra loro, che non soffrono d'esser con- 
giunte senza violazione della richiesta unità. 
Quindi, dice Aristotile, hanno manifestamente 
errato coloro, che , proponendosi di cantar tutte 
le imprese d'Ercole o di Teseo, han creduto 
che il titolo di Teseide o d' Eraclide , disegnan- 
do l'unità dell'eroe, fosse sufficiente a conser- 
var l'unità del poema. Or qui il certamente 
dottissimo Dacier , su le tracce di Pietro Vitto- 
rio , che seguita ma non cita , si scaglia spieta- 
tamente contro di Stazio per la molliplicità del 
soggetto deìV Achillcide . Dice che questi non 
aVea letta la Poetica d'Aristotile, uè Omero, né 
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Virgilio, e che, se avea letto questi ultimi, non 
ne avea punto compreso l'artificio. Non fa il 
minimo conto delle tante conosciute bellezze 
poetiche che si trovano nelle selve di cotesto 
Autore : né di quelle che nella Tebaide gli han- 
no procurato gii applausi asseriti da Giovenale. 
Si corre ai carmi e alla gio'conda voce 
Dell' amica Tebaide , allor che lieta 
Fé Stazio la città col dì promesso : 
Dolce così sono i legami ond'egli 
Gli animi annoda: e con sì vivo e tanto 
Desiderio e diletto ognun l'ascolta, (i) 
Anzi armato il Dacier di tutto l'autorevole ri- 
gore del critico inesorabile Areopago, senz'am- 
mettere alcun compenso di pregi e di difetti, 
lo condanna irrevocabilmente a far numero fra 
la turba de' cattivi poeti . 

Continua quindi Aristotile a dimostrare il di- 
fetto della moltiplicità dell'azione con l'esem- 
pio d'Omero: il quale, dice egli, anche in que- 
sto, come in tutto il resto, superiore ad ogni 
altro, ha saputo o per scienza dell'arte o per 
felicità di natura e conoscere ed evitar questo 
scoglio: non facendo entrar nell'Odissea tutti 
gli avvenimenti d'Ulisse, come la ferita da lui 
ricevuta da un cinghiale sul monte Parnaso , uè 



(1) Curritur ad voeem jucundam et earmen amieme 
Thehaidot , tamtam feeii eum Slatius ur}km^ 
Promisitqu0 ditm, Tania duUedine captos 
jijficit ilU anùnos, tantaqut libidine ytdgi 
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lavcn. Sat. VII, ▼• 8a. 



1 28 ESTRATTO DELLA POETICA 

la pazzia che finse per non andare alla spedi- 
zione dì Troja : perchè cotesti avvenimenti non 
f procedono o verisimihnente o necessariameute 
' uno dair altro; onde cosi nell' Iliade come nel- 
l'Odissea non si è valuto che di cose relative 
all'azione principale. Dice di più che ogni imi- 
tatore, sia egli pittore, statuario odi qualunque 
altra sorte, elegge sempre un'azione sola |>er 
l'imitazione che intraprende, e che, essendo la 
tragedia imitazione di qualche azione, conviene 
che anche questa sia ed una ed intiera : e che le 
sue parti siano di tal maniera connessa, che tra- 
sponendone o togliendone una sola il tutto si 
cambi e si distrugga. E termina finalmente il 
Capitolo con la ripetizione del suo favorito as- 
sioma • 

Tutto quello che può mettersi o togliersi 
senza che ne sia s^isibile V eccesso o la man- 
canza ^ non e mai parte (Tun tutto, (i) 

Tutte le massime universali quanto sono 
splendide all' udirsi , tanto sono diiiìcili e biso- 
gnose di discretezza e d'esperienza nelF appli- 
carle ai casi particolari. Se questo luminoso as- 
sioma dovesse essere inteso senz' alcuna modifi- 
cazione , air uso dei per lo più tanto dotti quan- 
to inesperti critici, condannerebbe Aristotile il 
suo infalhbile Omero in questo Capitolo mede- 
simo nel quale esaltandolo sopra ogni altro Io 
propone por esempio del suo rigido qui sopra 

(i) O ykf wfmw S ^ *'P**'^' f^^** vtu «riJìiAwa mA ^■yiip 
rMT«v irrt. Arut PmU cap. VJII, tom. IV , pog. io. 
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citato assioma dell' unita. E lo esalta appunto 
per aver, die' egli, trascurati tutti gli altri acci- 
denti occorsi ad Ulisse che non sono membri 
necessai;i dell'azione principale: e nominatamen- 
te la ferita da quello ricevuta da un cinghiale 
sul monte Parnaso. Or nel libro decimonono 
dell'Odissea non solo non trascura Omero lac- 
cidente della ferita ; ma ne forma un minuto e 
disteso racconto di più di settanta esametri. 
Era necessario , lo so , per render verisimile la 
riconoscenza di Ulisse, d'informare il lettore 
che era nota alla sua vecchia nutrice Euriclea 
la cicatrice di cotesta ferita; ma nulla manche- 
rebbe di necessario all' integrità dell' azione , sq 
Omero, dopo aver brevemente detto che non la 
ignorava Euriclea avesse trascurato di narrare a 
lungo che Antiloco avo materno d'Ulisse, fosse 
veuuto dal Parnaso in Itaca al natale di lui: 
che gli fosse stato deposto su le ginocchia appe- 
na nato dalla nutrice Euriclea : che Autiloco gli 
avesse imposto il nome: che cresciuto Ulisse 
andasse a visitar l' avo nelle sue case : che fosse 
ivi ricevuto con tenere accoglienze e da lui e 
dalla sua consorte Anfìtea, bellissima quando 
era giovane , e da' figliuoli di questa : che -se gli 
apprestasse un lauto banchetto pel quale si uc- 
cise un bue di cinque anni: che tagliato in vari 
pezzi fu in molti spiedi arrostito: che andasse 
ognuno dopo la cena a dormire : che il di se- 
guente fosse condotto su l' aurora ad una caccia 
nel monte Parnaso, tutto ingombrato di selve 
dove il vento fremeva : che eccitato dal rumor 
Tom. XI IL 9 
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CAPITOLO IX. 



Che i propri doveri del poeta lo esentano da 
quelli dell istorico\ Ragioni insussistenti 
che deducono da questo canone quei che so- 
stengono che i romanzi in prosa sieno poe- 
mi. Che il discorso in versi impiegato a qua- 
lunque uso benché non sia epico o dramma- 
tico non perde mai le qualità di poesia^ 
siccome mai non può acquistarla il discor- 
so in prosa • U arte del poeta è più filosofi- 
ca di quella dello storico; perchè ha per og- 
getto le idee universali e V altro le partico- 
lari . Inutilità per gli artefici delle troppo 
minute filosq^che ricerche. Non è necessa- 
rio che sien noti i soggetti che si scelgono; 
perchè non è considerabile il vantaggio che 
con ciò si procura . Delle favole episodiche: 
perchè condannabili e perchè tcU volta scu- 
sabili . DelV inaspettato ; e sue differenze. 

Avendo parlato Aristotile nelV antecedente Ca- 
pitolo dell'unità, dell'integrità e della connes- 
sione delle favole epiche e drammatiche ; circo- 
stanze che di rado si trovan ne' fatti istorici, 
esposti come sono avvenuti; dice che da cotesti 
doveri del poeta da lui qui sopra spiegati si de- 
duce che non è obbligato il poeta ad esser iste 
rico; anzi che ha egli oggetto affatto da quello 
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diverso; poiché Foggetto dello storico cbe non 
è infiitatore, è solo il raccontar fedelmente gli 
eventi come sono accaduti : ma quello del poe- 
ta all'incontro è il rappresentarli come avreb- 
bero dovuto verisimilmente e necessariamente 
accadere l'uno derivando dall'altro. £ che per^ 
ciò il poeta epico e drammatico non dijQTerisce 
dallo scrittore di storie nel solo metro . Poiché 
( dice egli ) se si ponesse in versi la storia d' E- 
rodoto, rimarrebbe come era in prosa sempre 
una specie d'istoria ancora in versi, (i) Ma 
differisce ancora nel rappresentare i fatti quali 
avrebbero dovuto succedere e non istoricamen- 
te quali sono essi succeduti . 

JJi questo aureo assioma del nostro filosofo 
come di quello di Platone nel Fedone ^ dove 
dice: che se il poeta dee esser poeta j com^ien 
che componga Jas^ole e non discorsi (5), e di 
alcun altro passaggio venerabde per V antichità 
e credito degli autori , ma torto in senso visibil- 
mente assurdo si sono valuti nel fine del passa- 
to secolo quei dotti critici cbe bau preteso di 
sollevare i romanzi in prosa alla graduazione di 
poemi ; sentenza che accoQiunerebbe ad Omero 
e Virgilio non solo i dialoghi di Platone, ma 



1» in» firn TH ptrìi fi^érf» j mrm fàirfmf . Arist PocU cap. IX , toni. 

(a) Or* r«p $rmtv ^«it iSrtp f^i^hu irtoprif tinM» «'•im f^^ff^^^ 
«AA' m À«yiH« ^1*^* Pbvdo» Opreom GnK. LaU P^ìs. apud Hcoric. 
Slcpb. aSyS, in^foiio , tom. I, pag* 61, B. 
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di Luciano , Apuleio e tutti i prosatori novellie- 
ri, perchè compositori di favole. Fin da bel 
principio ha pur detto Aristotile in questo trat- 
tato che l'imitazione poetica si distingue dalle 
altre imitazioni; perchè si fa col discorso sotto- 
posto alle leggi del metro ed ornato di nume^ 
ro e d^ armonia. E quando ha detto che l'epo^ 
pea fa la sua imitazione con discorsi semplici 
roU ^oyot^ ^/lAoic» subito ha spiegato ciò che 
intendeva per discorsi semplici sc^giungeudo 
cioè coi soli metri M roU fiérpQH . E che quelF 1f 
sia preso in senso di cioè e non di o pure ha 
provato ad evidenza Pietro Vittorio eoa vari 
passi d'Aristotile medesimo: e con le assurde 
conseguenze che altrimente spiegandolo ne de- 
riverebbero; come si è già nel primo Capitolo 
del presente estratto pagina 22 e 23 più diffu- 
samente esposto • picchè vuole Aristotile che ìì 
discorso del poeta , per distinguersi dalle altre 
imitazioni quando ancora non possa o non vo- 
glia valersi del numero e della melodia come 
suole avvenir nell'epopea, vuol dico che il discor- 
so poetico abbia almeno quella vf/iA^ir semplice 
iuterna musica che nasce dalle sole le^ del 
Uietro ; e che non perde la qualità di musica , ( 1 ) 
benché sia scompagnata dalla melodia. Quando 
dunque ha pronunciato Aristotile che nella pos- 
sibilità e nella verisimilitiidine de" fatti che 
si narrano o rappresentano e non ne persi 

(1) Vedi nel cap. I del prcicnte fi«lrtUo paig. 17 aeBa defion^Mie 
dcUa parola melodia* 
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consistu la differenza che corre fra V istèrico 
ed il poetai e quando ha detto Platone che chi 
dee esser poeta , dee comporre /aiuole e non 
discorsi; convien credere che abbiano inteso 
entrambi di parlar della poesia drammatica ed 
epica in particolare ; ma non già della poesia in 
genere impiegata in tanti usi diversi da tanti ce- 
lebri antichi scrittori che senza narrare e rap- 
presentar favola alcuna sono stati e chiamati e 
creduti poeti e poeti divini. Non ignoravano 
certamente Platone ed Aristotile i principii ^ gì' 
impieghi ed i progressi della poesia che na poi 
Orazio rammentati nella sua epistola ai Pisoni . 
(i) Pensa o Pison che il sacro Orfeo de' Numi 
Interprete fedel , pose primiero 
Agli uomini in orror y selvaggi ancora , . 



(i) SilveHrét komitut èéeer, interprete Deomm 
CcediiuM, et vieta JoeJo deternUt OrpKeut, 
DietuM «5 hùc iemre tigre» rahido^que leonee^ 
Dieiut et Amphiot^ Tehamm eontUtor mvie 
Saxa motore soao teetudim» , et prece Handa 
Ducere f ifuù velleim /liti haee eapieniia prima 
Pu^ca privati» secernere ; sacra profani»; 
Cantuòito prohiòere vago; dare jure maritieg 
Oppida moliri; legee incidere Ugnoi 
Sic honor et nomen ditHni» vatibu» aitftta 
Carminihu venit. Post ho» in»igni» Homeru» 
Tyrteutque moret animo» in marita bella 
yer»ihm» exacmii; dietae per carmina eorteeg 
Et viiae monetrata via eet; et gratta regwm 
Pierii» tentala modi»; luduiquc reperlus: 
£t hngorwn operìsm fini* . "Ne forte pudori 
SU tihi Mu»a fyraa »oler», et cantor JtpoUo. 
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Le stragi alterne e la ferina vita . 
Onde fu detto poi eh' ei delle belve 
Mansuefar la ferità sapesse. 
Così pur d' Anfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò, disser che a' sassi 
Die moto a suon di cetra e lor seguaci , 
Con dolci accenti a suo piacer condusse , 
Che del saper d'allora eran gli oggetti 
Fra la privata e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cose 
' Le sacre separar : vietar le incerte 
Confuse nozze: ai maritali letti 
Prescriver norme : edificar cittadi : 
Leggi incider ne' tronchi : e quindi i vati 
Ebbero e i versi lor divini onori. 
Poi co' carmi inspirar guerriero ardire 
Seppe Omero e Tirteo • Reser ne' carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi: 
In dotti versi altri scopri le arcane 
Vie di natura, onde ogni cosa ha vita; 
Seppe assalir la melodia de' carmi 
Il cor de' regi e con gli scherzi suoi 
Seppe addolcir delle lung'òpre il fìne« 
Tutto ciò dei pensar, perchè a vergogna 
Non ti recassi mai la lira, il canto, 
Il commercio d' Apollo e delle Muse . 
Non è dunque la Poesia se non se una lingua 
artificiosa, imitatrice del discorso naturale : e fa 
la sua imitazione col metro, col numero e con 
r armonia; e questa imitatrice lingua artificiosa 
che da tutte le altre imitazioni è distinta, può 
essere impiegata a narrare j e si formano allora 
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poemi epici : può essere iqfipiegata alle rappre- 
seutazioni delle azioni timaiie; e si formano al- 
lora poemi tragici, cornicilo 'pastoì^ali: se ne può 
far uso neir esprimere gli aiFetti d' un uomo che 
o invaso da un Nume o trasportato dalla mera- 
viglia o agitato da una passione, esalta un eroe 
o spiega i vari moti dell' animo suo o dell'altrui ; 
e si formano allora poemi lirici : ed in tutti que- 
sti diversissimi impieghi chiunque sa sempre 
valersi di cotesta distinta artficiosa lingua imi^ 
tatrice del discorso naturale sempre indifferenie- 
mente è poeta j siccome sempre indiflerentemen- 
te son ballerini quelli che sanno sottoporre i lor 
passi ed i moti loro alle leggi del numero, cioè 
della cadenza : e non meno son ballerini quando 
si valgono de' loro moti e passi artificiosi per imi- 
tare unicamente i naturali senz' alcun' altro par- 
ticolar disegno; come quando iiitraprendono una 
seconda imitazione cioè di rappresentare coi 
loro moti e passi regolati , imitatori de' liberi , i 
caratteri , le passioni e le favole intiere . £ sic- 
come questi ancor che imitino ad eccellenza 
ciò che lor piace se non si sottopongono alla ri- 
gorosa cadenza , possono ben dirsi ottimi attori, 
ma non già ballerini ) cosi il poeta o racconti o 
tessa favole o ammaestri o esprima caratteri o 
passioni se non si vale in qualunque dì queste 
impre$ie della sua primitiva &coltà, cioè della 
favella legata imitatrice della sciolta per la qua- 
le r arte sua si distingue ; può ben egli divenire 
ottimo narratore, ottimo tessitore di favole, ec- 
cellentissimo pittor di caratteri e di passioni j 
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ma non può perciò adirare al nomcf di poeta ; 
poiché come abbiam detto altre volte ogni poe- 
sia è imitazione: ma non ogni imitazione è poe- 
sia : ed il nome di poeta si acquista unicamente 
con r uso di quella privativamente sua l^ata e 
sonora favella capace a proporzione degl' impie- 
ghi che se ne fanno non solo di metro , di nu- 
mero e d'armonia; ma di voci elette di figure 
e di frasi a lei sola permesse per le quali lia 
meritato d'esser chiamata la avella de' Numi. 
Ma quanto è vero che per esser poeta è indi- 
spensabile la legge del metro che lo distingua^ 
altrettanto è verissimo che l'osservazione sola 
di questa legge non basta per divenir buon poe- 
ta : perchè ha bisogno ancora per esser buono e 
di dottrina e di buon giudizio e di £intasia e 
d' invenzione e di condotta e di molte altre fa- 
coltà le quali souq necessarie anche ad altri imi- 
tatori: onde bisognano anche a lui, ma dagli 
altri non lo distinguono. Non può alcuno chia* 
marsì propriamente soldato se non è ascritto 
alla milizia e non ne osserva le le^i : ma non 
basta r essere ascritto alla milizia e V osservarne 
le leggi per meritare il nome di buon soldato; 
poiché per esser tale bisogna ancora destrezza, 
prudenza, coraggio ed altre molte qualità che 
il soldato ha comuni con infiniti professori d' al- 
tri mestieri. £ siccome noi d'un soldato man- 
cante di coraggio o di destrezza ottimamente 
diciamo ma figuratamente costui non è soldato: 
non negandogli con ciò il carattere di soldato, 
ma la qualità di buono ; cosi dobbiamo credere 
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che quando Platone ed Aristotile han detto che 
la sola osservazione delle leggi metriche non ca- 
ratterizza il poeta abbiano inteso di dire il buon 
poeta i altrimenti avrebbero assurdamente pre- 
teso di distinguere il poeta dagli altri imitatori 
per mezzo di quelle qualità appunto che con 
gli altri imitatori lo confondono. 

Confesso d'aver repuguanzae rossore io me- 
desimo di trattenermi tanto su tal materia e di 
tornar così nuovamente alle prove d' una pal- 
pabile verità naturalmente sentita e conosciuta 
da ognuno che non sia stato sedotto dai sosteni- 
tori dell' irragionevole paradosso che confonde 
la prosa e la poesia . Ma sono tanti ed alcuni di 
essi tanto stimabili per la vasta loro erudizione 
quelli che unicamente se ne vagliono per oppu- 
gnar le comuni opinioni; e ricercano questi con 
tanto studio tutti i passaggi di autichi scrittori 
dhe possono esser torti a favore della strana loro 
sentenza j che quando di bel nuovo in alcuno di 
questi io })er avventura m'avvengo son forzato 
per iscoprìrne i paralogismi di bel nuovo a par- 
lame; incomoda ma pur troppo frequente con- 
seguenza dell'abuso che i dotti quasi general- 
mente fanno della loro dottrina deformando e 
confondendo per correr dietro alle nuove sco- 
perte le più nette le più chiare e le più semplici 
idee, delle quali la benigna natura ci ha gratui- 
tamente forniti. 

Da queste premesse conclude Aristotile che 
r arte del poeta è più grave più studiosa e più 
filosofica che quella dello storico, perchè Tog- 
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getto del poeta sono per lo più le idee universali 
rk KuJéÀov , ma quelle dell' istorico le partico- 
lari ^ iì ia-Topia rk xa^ ÌKacrroy A^yf/ssi propo- 
uè il poeta di esporre in genere ciò che farebbe 
verisimilmente ogni uomo iracondo valoroso ed 
intollerante: e per esemplificare }K)Ì il general 
carattere lo particolarizza col nome d'Achille* 
Ma lo storico non si propone altro nella sua 
narrazione che la particolare idea d' un tal uomo 
che chiamavasi Achille; e racconta fedelmente 
ciò ch'esso ha fatto, ancor che qualche volta non 
paia uè verisimile , uè conseguente eh' ei Io faces- 
se . E perchè meglio si concepisca cotesta diffe- 
renza fra i concetti generali e particolari, vuol 
che da noi si osservi e riconosca fra i poeti co- 
mici e satirici. Ed in fatti è chiaro che il poeta 
comico non si propone per lo più di rappresen- 
tare un particolar fatto istorico veracemente av- 
venuto; ma se lo propone bensì il poeta satirico 
che si restringe nel solo oggetto dell'odio suo. 
Quando per cagion d'esempio intraprende Te- 
renzio di comporre una commedia, concepisce 
preventivamente l'idea generale de' vecchi so- 
spettosi e difficili , de' giovani imprudenti e tra- 
sportati dalle passioni amorose, de' servi sfac- 
ciati e fraudolenti ; e poi ne particolarizza il ge- 
neral carattere, imponendo loro ad arbitrio i 
nomi di Simone , di Panfilo e di Davo. Ma quan- 
do il satirico Archiloco vuol diffamar co' suoi 
versi Licambe non ricorre che alla particolare 
idea delle qualità detestabili del particolar suo 
nemico. 
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Ma coleste analitiche metafisiche ricerche del- 
le prime cagiooi produttrici de' nostri concetti 
e delle nostre idee possono ben essere plausibili 
in una cattedra filosofica ; ma sono oziosi e per 
lo più dannosi trattenimenti per chi ha bisogno 
di apprendere la pratica dell'arte, alla quale 
aspira ^ poiché si fa cosi un reprensibile dispen- 
dio di tempo nell' apprendere, o più tosto nel 
procurar bene spesso inutilmente d'apprendere, 
gli arcani e mal sicuri principii di quelle attivi- 
tà che tutti abbiamo già per natura; e s'incorre 
nello stesso ridicolo inconveniente, nel quale in- 
correrebbe chi per insegnare ad un fanciullo a 
passeggiare o a danzare, incominciasse dallo 
spiegargli quanti muscoli e quanti nervi sono 
necessari ai moti delle sue gambe: e quando i 
primi debbano gonfiarsi per accorciarsi od as- 
sottigliarsi allungandosi: e come debbano i se- 
condi ne' loro diversi impieghi diversamente 
tendersi o rallentarsi . 

Procedendo quindi x4ristotile a parlar della 
scelta de' soggetti per le tragedie, dice: che se 
la scelta cade su fatti noti hanno questi il van- 
taggio d' esser creduti più facilmente veri : poi- 
ché non v'é fatto il qual possa credersi che in 
teatro più verisimil mente succeda di quello che 
si sa esser già altrove realmente succeduto . Ma 
ci avverte che questa circostanza non e assolu- 
tamente necessaria . In primo luogo perché aiiclie 
i fatti noti sono ordinariamente noti a pochi, e 
piacciono ciò non ostante a tutti: secondaria- 
mente perchè anche ne' veri fata storici può in- 
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CAPITOLO X. 

Dis^i sione delle favole in semplici ed implica- 
te. Spiegazione delle medesime. Che non è 
lo stesso il nascere una cosa dall'altra e T es- 
ser collocata una dopo un altra cosa. Dimo- 
strazione di questo assioma . Difesa di Cor- 
nel io. 

JLIiviDE qui Aristotile le favole drammatiche 
ÌD semplici ed implicate ; perchè tali sodo in se 
stesse tutte le azioni umane, delle quali sono i- 
miiazioni le favole. Ei chiama semplice quella 
la quale è, siccome altrove ha definito, una e 
continua : e va al suo fine senza valersi uè di pe- 
ripezie né di agnizioni j cio^ di riconoscenze; 
e per implicata intende quella che per mezzo di 
riconoscenze o di peripezie o delle une e delle 
altre insieme, procede e giunge al suo termine; 
purché dalla costituzione medesima della favola 
sian esse dedotte in guisa che in virtù degli an- 
tecedenti compariscano sempre o verisimili o 
necessarie. E qui ci ricorda una utilissima di- 
stinzione da lui fatta anche altrove, perchè non 
incorriamo in un sofisma, nel quale giornalmen- 
te per inavvertenza si cade : cioè che non è lo 
stesso il nascere Vuna da un altra , o Vana do- 
po un altra cosa . ( i ) ; poiché in fatti è ben pro- 



ci) Am^tfu ytif w)àf ytW^M rtJi fm ttA, S fwr» 
Arisi. Poet. cap. X, pag. i2. 
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dotto successivamente in un arbore dal tronco 
un ramo, dal ramo un fiore e da questo un frut- 
to; ma non è così prodotta in un vocabolario V 
una voce dall'altra; benché sia Tuna dopo l'al- 
tra successivamente disposta. Non trascura il 
nostro Dacier di mendicare anche in questo Ca- 
pitolo le occasioni di ri{)rendcr Cornelio come 
la in tutta la sua esposizione della Poetica d' Ari- 
stotile e per lo più ingiustamente. Avea detto 
Cornelio che le riconoscenze sono di grandis- 
simo ornamento alle tragedie^ ma a un in- 
comodo las^oro al poeta: e ne avea accennate le 
difficoltà: ma Dacier decide, che le difficoltà 
delle riconoscenze non son quelle addotte da 
lui: e che V unica difficoltà nasce dalla inabi- 
lità del poeta che più atto a parlar con V in- 
"gegno che col cuore ^ non sa spiegar le grandi 
passioni che dalle riconoscenze si destano. 

Se fosse Dacier stato artefice prima di far dia 
nìaestro avrebbe esperimentato come avea spe- 
rimentato Cornelio che il dare al popolo tutte 
le molte per lo piìi antecedenti notizie necessa- 
rie a rischiarar l'intrico, donde dee nascere una 
riconoscenza; il darle non tutte insieme per non 
far che un poema drammatico degeneri in nar- 
rativo, per non annoiare ed aggravar troppo la 
memoria dello spettatore, che malagevolmente 
]K>trebbe poi sovvenirsene al bisogno; T andarne 
opportunamente suggerendo di tratto in tratto 
la parte necessaria allo schiarimento del prossi- 
mo incidente ; il far che coteste non paiano istru- 
zioni del passato, ma membri necessari di quel- 

Tqm. XIII. io 
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la particolare azione che si sta attualmeDie rap- 
presetitaodo in teatro; e T evitar sopcattatto che 
non inciampi in alcuna di coleste necessarie 
istruzioni il corso di qualche passione già mossa, 
e così si rallenti e svanisca ; oltre il considerabi- 
le imbarazzo di sfuggir la confusione, Tosca r ita 
e rinverisimililadine nel rappresentare al popo- 
lo nel soggetto medesimo un vero, ed un suppo- 
sto personaggio, il quale secondo le diverse sne 
situazioni ha sempre relazioni diverse: dopo di- 
co tutta questa esperienza avrebbe Dacier cono- 
sciuto a sue spese che un somigliante faticoso la- 
voro è assai men facile che il mettere in mostra 
in qualche nota critica una non sempre tanto op- 
portuna, quanto pellegrina erudizione: e non 
avrebbe detto }>er punger Cornelio che la difli- 
coltà delle riconoscenze nasce dal non s^^r far 
parlare il cuore nelle grandi passioni che queste 
risvegliano . Le grandi passioni in primo luogo 
Bon sono efl'etto privativo delle riconoscenze; 
anzi queste appunto assai spesso, sciogliendo 
tutti i nodi che sospendean la catastrofe, mettono 
in calma le grandi passioni già mosse, la secon- 
do luogo Cornelio ha ben dimostrato in cento 
passi delle sue tragedie ch'ei sa far parlare cosi 
bene il cuor che l'ingegno. E quando ancora 
avesse egli in questa parte lusingato alcun poco 
più del dovere il gusto regnante di quel tempo 
in cui scriveva; per le infinite bellezze oniversal- 
meùte ammirate, delle quali abbondano i dram- 
mi suoi , meritava bene da un crìtico Francese il 
padre della Francese tragedia quella indulgenza 



D'ARISTOTILE GAP. X. 147 

almeno che non ha negala Orazio a tutti i poeti 
del mondo, 
(1) Quando molte in un'opra io splender vegga 
.Beltà sincere, a tollerar son pronto 
Qualche difetto a cui talvolta espone 
La scarsa cura, o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 
Neir esporre oltre a ciò il presente Capitolo ha 
scoperta Dacier una finora ignota novissima leg- 
ge drammatica, cioè che le riconoscenze non 
possono essere il soggetto d' un dramma . Dal te- 
sto Greco di auesto Capitolo non veggo come 
abbia potuto dedurla; ed è certo che né Enzio, 
né Pietro Vittorio, né Castel vetro han sognato 
di ritrovarvela , né chiaramente espressa, nèirn^ 
plicilameote indicata. £ non saprei immaginar- 
mi per qual ragione una riconoscenza non po- 
tesse, come ogni altro avvenimento umano, es- 
ser talvolta un incidente subalterno che fa stra- 
da all'azione principale; e talvolta ancora l'azìon 
principale medesima, cioè il soggetto del dram- 
ma • Quando cotesta riconoscenza é l' ultima ca- 
tastrofe, come può negarsegli la graduazione di 
soggetto? La riconoscenza nella persona d'Edi- 
po, del reo ignorato che si cercava, non è il 
soggetto dell' Archetipo delle tragedie ? Ma biso- 
gnava inventare una legge per {>oter dire che 
Cornelio l'aveva violata nel suo Eraclio. 

(1) yentm M pbtra nitent in earmine, non ego paueis 
Offendar maeuU* ^ ^uas vel incuria fudit ^ 
Vei Kunuma panun eavii natura • 

HoraL Poet. ▼• 35 1. 
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CAPITOLO XL 



Della riconoscenza e della peripezia . Loro dif- 
ferenze ed effetti. La passione terza quali- 
tà indispensabile d^ un azione secondo Ari- 
stotile . Dichiarazione del medesimo che per 
la parola passioni non intende quelle delf 
animo; ma issici patimenti del corpo. Di- 
fesa deir interpretazione di Cornelio delle 
parole le moni in palese. Dubbi su la mo- 
derna regola di non insanguinare la scena. 

d PIEGANDO ora Aristotile le peripezie e le ri- 
conoscenze dice^ che la peripezia è un inaspet- 
tato, ma sempre necessario o verisimile cambia- 
mento di fortuna : quale è quello che succede 
nella persona di Eaipo, quando è precipitato 
neir orrida certezza del suo minacciato parrici- 
dio ed incesto dalle ragioni medesime, che gli 
sono addotte da chi crede consolarlo, convin- 
cendolo della vanità de' suoi timori : o come è F 
altro che s incontra nel Linceo , tragedia di Teo- 
decto : dove con improvvisa vicenda Linceo per 
ordine di Danao condotto a morte, rimane feli* 
cernente in vita : e resta all' incontro miseramen- 
te ucciso Danao che dell' altro avea comandato 
lo scempio . 

Segue quindi a dire che la riconoscenza ^co- 
me il nome dimostra , è il passaggio che fanno 
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dair ignoranza alla notizia e perciò dall' amicizia 
all'odio, o da questo a quella le persone desti- 
nate dal poeta alla felicità o alla miseria . E che 
di tutte le riconoscenze quella è la bellissima 
che s'incontra, come nell'Edipo, congiunta con 
r ultima peripezia . Vi aggiungo la parola ulti- 
ma ^ che non sì trova nel testo, perchè tale è ap- 
punto la riconoscenza dell'Edipo addotta in 
esempio da Aristotile: il quale non potrebbe al- 
tramente intendersi; perchè tutte le riconoscen- 
ze ancor che non sian le ultime, son per natura 
congiunte a qualche specie di peripezia. Accen- 
na che vi sono altre più comuni riconoscenze; 
come quelle che si fanno per mezzo di cose ina- 
nimate o di fatti da' quali vengono scoperti gli 
autori • Ma ripete che sempre la più bella sarà 

3uella che ha prima commendata: perchè prò- 
urrà compassione o timore, che sono secondo 
la sua sentenza i propri oggetti della tragica imi- 
tazione : e perchè l' esser altri o misero o felice 
da tali cambiamenti deriva. Dice di più che la 
riconoscenza può esser semplice o doppia; sem- 
plice quando una persona riconosce un'altra dal-* 
la quale essa era già conosciuta ; e doppia quan- 
do due persone scambievolmente si riconosco-. 
no, come si riconoscono in Tauride Ifigenia ed 
Oreste nella tragedia d'Euripide. 

Conclude il nostro filosofo questo Capitolo 
aggiungendo alla riconoscenza ed alla peripe- 
zia anche una terza parte della favola secondo 
lui iildispensabile, riguardante al soggetto, cioè 
il T^0o( la ^assio/ic . Ma perchè non prendiamp 
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equivoco, confondeDdo i fisici patimenti del 
corpo con le passioni dell' animo, spiega la sua 
mente cosi : La passione è un^ azione distruttiva 
e dolorosa : come le morti in palese , i tormen- 
ti , le ferite e tutte le altre cose di tal fatta . ( i ) 
Cornelio spiega le parole, le morti in palese 
ci Ì¥ TM (paysfM ^amroi , le morti in ispettaco- 
lo: Eli zio le morti che si espongono al pubbli- 
co (2) , ed in circa nella stessa maniera tutti gli 
altri interpreti. Ma Dacier vuole che Cornelio 
abbia male inteso il testo: e cbe le parole d' Ari- 
stotile significhino le morti che lo spettatore 
chiaramente comprende; che altroi^e succe- 
dono o succederanno y ma che egli attualmen- 
te non vede. E ciò perchè altramente secondo 
lui Aristotile sì opporrebbe alla pratica de' Gre- 
ci di non insanguinar la scena . Cotesta regola 
di non insanguinar la scena che si pretende 
fondata su la pratica de' Greci, ha bisogno per 
me di molta spiegazione. Io non posso inten- 
derla nel suo senso letterale e positivo : perchè 
discorderebbe appunto dalla pratica de* Greci 
da Dacier citata . Non s' insanguina forse la sce> 
na quando Eschilo fa inchiodar vivo Prometeo 
alla Scitica rupe per comando di Giove? Mod 
s' insanguina forse quando Sofocle espone Edi|)o 
in teatro privo degli occhi svelti allor allora dal* 

(i) Tlm^H a ^« *f^*i ^m^ivi ì «/«ri^ÌM&r iT vi I» rf ^é* 
rtff BmuTHt nmì mi wi^m^mt, tuù vf«riif nm Sn m mw rm . •Arìst. 
Poet. cap. XI y pag. i3. 

(3) Mortts .qua^ pmUm txhibeniur. 
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la sua fronte ancor grondante di caldo sangue, 
e tutto immondo della recente carni ficina il vol- 
to, il petto e le mani? Non s'insanguina forse 
quando si veggono in iscena e la moglie ed i fi- 
gliuoli d'Ercole da lui mìseramente trafitti ed 
ancor palpitanti? JNon s'insanguina dico quando 
Aiace s'abbandona col petto su la nuda spada 
da lui stabilita con l'else in terra a tal uso? Si 
dian pure i critici la tortura che vogliono per 
sostener che Aiace non s'uccida in palese, non 
potranno essi assolutamente negare che si fanno 
immediatamente dopo la ferita lunghissime sce- 
ne intorno a lui trafitto e visibile: poiché la sua 
donna Tecmessa , e il suo fratello Teucro e tut- 
to il coro gli si affannano intorno, lo cuoprono 
e scuoprono e s'affaticano a sollevarlo dal terre- 
no, al quale è quasi inchiodato, onde non può 
esservi stato trasportato ed il luc^o visibile è 
sempre lo stesso. Non può dcdursi tal regola né 
pure da quella d'Orazio che vieta di esporre in 
iscena gli orrori ed i portenti incredibili, perchè 
come spiegheremo nel Capitolo XIV l'oggetto 
di questo divieto non é V effusione del sangue , 
ma l'abuso della credenza del popolo. Né può 
intendersi metaforicamente come se l' uso di mo- 
rire in iscena fosse condannato dalla pratica de' 
Greci: poiché Alceste vi muore a suo bell'agio: 
ed Ippolito vi termina la 'tragedia con l'ultimo 
suo sospiro. Se si vuol poi finalmente che per 
cotesta legge di non insanguinar la scena sia beo 
permesso il mostrare un personaggio che va cer- 
tamente a morire , farne sentir le ultime voci e 
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farlo anche tornare in iscena ferito a Dfiorte ; e 
morirvi se si vuole j e che la proibizione unica- 
mente cada su Y atto di darsi o di ricevere a vi- 
sta del popolo un colpo mortale, come vuol che 
r intendiamo Dacier oltre gli esempi incontra- 
stabili d' Aiace e di Prometeo opposti alia sua 
sentenza; io non saprei indovinar la ragione di 
tal divieto e s|)ecialmente fra i Greci che cerca- 
no a bello studio le più funeste ed orribili si- 
tuazioni per farne spettacolo . Se mai per avven- 
tura si fossero essi astenuti dall' usar frequente- 
mente cotesta azione, perchè abbia paruto loro 
difficile il rappresentarla verisimilmente in tea- 
tro ; la difficoltà a giorni nostri è svanita ; poi- 
ché non v' è giocolatore di piazza che non sap- 
pia oggidì, con evidenza clie gareggi col vero, 
fìngere in presenza di tutto un popolo d'immer- 
gersi un pugnale nella gola o nel petto e di ri- 
trarlo macchiato d'una visibile e sanguinosa fe- 
rita • Ma lode al cielo a' di nostri non è la dif- 
ficoltà di eseguirle quella che rende così rara su 
i moderni .teatri la rappresentazione di somi- 
glianu atrocità. Ma senza beccarsi inutilmente 
il cervello per rintracciare la sorgente di cotesta 
regola tanto vantata a' dì nostri , quanto poco 
spiegata; a me pare che le parole d'Aristotile 
oi iv roi (f>ayif^ Javaroif le morti in palese iK)s- 
sano ottimamente significare la mostra de ca- 
daveri , della quale hanno cura di far uso i tra- 
gici Greci sul loro teatro : e chiunque ha con es- 
so qualche leggiera famigliarità non può non 
averlo osservato. All'aprirsi d'una porta il ca- 



D' ARISTOTILE GAP. XI. 1 53 

davere d' Agamennone si presenta agli spettatori 
nella tragedia di onesto nome scritta da Eschilo: 
e non per altro cne per adornarne lo spettacolo. 
Così quello di Fedra nell' Ippolito d' Euripide : 
anzi nell'Andromaca dell'autore medesimo si 
fa trasportare in pochi momenti da Delfo in Ftia 
quello dell'assassinato Pirro; unicamente per 
non defraudare il dramma d'un cosi allora gra- 
dito, e secondo Aristotile , propriamente tragico^ 
condimento . 



y 
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CAPITOLO XIL 



Delle parti di quantità . Loro nomi e spiega^ 
zioni. Che la parola discorso Àéi*^jègui ed 
altroi^e impiegata da Aristotile in senso di 
discorso in musica . Che dalle parole di A^ 

• ristotile si argomenta che il coro de Greci 
era collocato sul loro teatro , ma in luogo di- 
verso da quello degli attori. Origini ^ cam- 
biamenti ed abusi del coro . In qua! manie- 
ra r uso del coro ne^ drammi sia utile e {ve- 
risimile. Divisioni de* drammi in scene ed 
atti, tardi inventate da grammatici Lati- 
ni e con poca felicità assegnate. Spiega- 
zione de due precetti di Orazio intorno al 
numero degli atti e de personaggi. Che le 
ariette del moderno teatro conservano il 
nome e la /òrma delle strofe delle Greche 
tragedie . 

ixvENDo fin qui esposte Aristotile le parti di 
qualità: cioè quelle che debbono considerarsi 
nel tutto insieme d'una tragedia, come Xsl favo- 
la^ il costume^ la sentenza y il discorso ^ la de- 
corazione e la musica , viene ora , e non so per- 
chè cosi tardi , ad esporre le altre parti che 
chiama di quantità , le quali hanno a conside-. 
rarsi non già nel tutto insieme , ma ciascuna se- 
paratamente nei membri particolari de' quali il 
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corpo intero della tragedia è formato . Dice che 
coleste parti di quantità son quattro; prologo^ 
episodio^ esodo e coro. Che prologo ^ o sia pri- 
mo discorso, è tutta quella parte della tragedia, 
che precede alla prima uscita del coro: che 
V episodio o sia aggiunta è tutto quello che si 
trova racchiuso fra Tuno e T altro canto del co- 
ro : che esodo o sia esito o fine è tutto quello 
che rimane dopo il coro ha per l'ultima volta 
cantato; e suddivide la quarta parte di quanti- 
tà , cioè il coro m parados , stasi mon e commi: 
dichiarando che chiamasi parados tutto il di- 
scorso che fa il coro quando comparisce la pri- 
ma volta in teatro: stasi mon tutto ciò che il 
coro già stabilito come la parola significa e fer- 
mo in teatro, canta in tuono grave e posato: 
astenendosi perciò dai piedi metrici troppo pre- 
cipitosi e solleciti come sono l'anapesto ed il 
trocheo: e che finalmente i commi voce deri- 
vata dai verbo copto icìttw , che significa per- 
cuotere , sono I pianti ed i lamenti del coro in 
comune con quelli che si odono dalla scena ( i ) . 
E si spiegano con la parola commi perchè co- 
testi lamenti erano accompagnati dalle percosse 
che solevan darsi su la fronte, sul petto ed al- 
trove per esprimere il loro disperato dolore . 

Nel contenuto di questo Capitolo che nel te- 
sto è brevissimo, s'incontrano occasioni degne 
di riflessione e d' esame : e credo che per non 

(0 e^p«( Mi»ì( x't^ ««« *»• '"^i ^''**- ^^^ "P- ^' *®"** 

IV, pag. i3. 
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esser poi obbligato ad interrompere il corso di 
quelle che esigono maggior prolissità nell'espor- 
le sia più opportuno di premettere qui le due 
seguenti che possono succintamente accennarsi . 

È da osservarsi dunque primieramente che 
qui nel definire Aristotile il coro parados lo 
chiama il primo discorso che fa il coro uscen- 
do la prima inolia in teatro (i). Or tutto il 
coro insieme non parla mai se non se cantando: 
dunque la parola A^{^« discorso non significa 
sempre appresso Aristotile un discorso senza 
musica ^ come vorrebbero quei dotti che sosten- 
gono che della tragedia solo i cori si cantassero . 

Ed in secondo luogo è da riflettersi che spie- 
gando qui il nostro filosofo la parola commi per 
dire che sono i lamenti in comune del coro e 
degli attori, dice i lamenti del coro e della 
' scena : onde par quindi incontrastabile che il 
coro de' Greci fosse collocato in luògo diverso 
dal palco dove gì' istrioni rappresentavano . Ri- 
flessione non trascurata da Pietro Vittorio. 

Ma poiché tanto in questo Capitolo si è da 
Aristotile parlato del coro, convien esaminare 
quali utili insegnamenti se ne possono ritrarre, 
onde arricchirne e rettificarne la pratica del 
presente teatro. E per far ciò con fondamento 
di ragione è indispensabile il riandar brevemente 
le prime origini del coro che ce ne scopriranno 
e r indole e le trasformazioni e gli abusi • 

Prima dell'età di Solone esisteva il nome di 

(i) 'H 9 fin A«gK. Arìft. Pott. cap. XII, lom. IV, pitg. i3. 
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tragedia : e noa altro significava che canto della 
{vendemmia o del capro ^ come la parola dimo- 
stra da ode e t rughe j o da ode e frag^05 ; o per- 
chè le vendemmie erano le occasioni di questo 
canto: o perchè il capro era ]a vittima che si 
svenava a Bacco: e si dava poi in premio al 
poeta vincitore nella gara di comporre cotesta 
tragedia , 

Fra quei che già d'un capro vii l'acquisto 
Nelle tragiche gare avean conteso ec. (i) 
cioè cotesto inno, ditirambo o canzone, che 
tragedia e coro chiamava^ : e che per costume 
religioso cantavano ogni anno in coro dopo aver 
raccolti i sudati frutti delle loro viti , gli allegri 
coltivatori delle Attiche campagne (2) . 

Or venne in mente a Tespi uno de' più antichi 
compositori di tragedie ^ cioè degli inni o cori 
suddetti , d' interrómper la noia di quella lunga 
ed uniforme cantilena con l'introduzione d'un 
personaggio che raccontando a voce sola ed espri- 
mendo nel tempo istesso col gesto qualche azio- 
ne, in quei principii probabilmente di Bacco, 
trattenesse più dilettevolmente il popolo , alter- 
nando eoi coro jl suo racconto* Piacque a tal 
segno la novità che animato Eschilo dalla pub- 
blica approvazione aggiunse al primo il secon- 
do attore ; fece con essi gustare agli s})ettatori il 
piacer del dialogo: vesti Tuno e l'altro di abiti 

(1) Carmine qui tragico viUm cerUndt oh hircum. età. 

Homi. Poet. ▼. aao. 
(a) Jthanan. Dipoosoph. lib. U, ptg. 4o» >pud Gommelin. iSó;, 
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conyeaìeDti a' caratteri che loro attribuiva: e 
sopra un decente palco li sollevò dal terreno. 
(i) Eschilo poi le maschere e il decente 
Abito aggiunse: ed insegnò su brevi 
Legni il palco a comporre: e sul coturno 
A sostenersi: e a sollevar lo stile. 
Introdusse finalmente Sofocle i] terzo attore; e 
valendosi al bisogno come d' altro attore d' alcu- 
no de' cantori del coro ebbe sufficienti perso- 
naggi perla rappresentazione d'una intera favo- 
la. Ed allora al parer d'Aristotile si riposò il 
dramma^ avendo thtto quello che la sua na- 
tura richiedes^a {p^ . Ma conservò sempre il no- 
me di tragedia. Sicché come fiore o frutto dalla 
sua buccia, usci il dramma dal seno del coro, 
cioè da quella primitiva cantilena che tragedia 
chiamavasi : e benché fosse cosa tanto dal coro 
da cui nasceva diversa, non potè però mai da 
cotesta sua buccia separarsi : né mai più de)K>r- 
re il nome di tragedia , che cosa cosi diversa dal 
dramma originalmente significa ; perchè il culto 
religioso di Bacco e le lodi di lui cantate in co- 
ro, erano il principale oggetto delle lor feste: 
ed il dramma nuovamente nato fra quelle noa 
si considerava che come un ornamento aggiunto 
al canto del coro. 



(i) PfM ktme pertonae.pailitque repertor honeHaé 
JEtchyliu f et modicis instrat^ii puipUa tigms , 
Et doeuU mmgaumque loqui, nitique eotktumom 

Horat. Poct. V. 278. 
(A *u rf9ty mìlm fir«»r«r«« Unì l^x* tm imnin 9^^ • 
poeL cap. IV, pag. 5^ G. 
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£ quindi è che Aristoiile nella divisione del- 
le parti di quantità della tragedia, chiama epi^ 
sodio cioè aggiunta^ tutto quello che si recita 
fra Tun canto e l' altro del coro ; cioè tutto il 
dramma . £d è ciò cosi vero che avendo tentato 
alcun poeta d'allora d' introdurla nelle sue fa- 
vole altri affetti ed azioni che quelle di Bacco, 
divenne oggetto di scandalo e di riprensione co- 
me asserisce Plutarco con le seguenti parole. 
jis^endo Frinico ed Esvhilo fatto tras^iar la 
tragedia infas^ole ed affetti^ fu detto che han 
che far queste cose con Bacco ( 1 ) ? £ tanto si 
disse che V oùìèv Tfbc Aiovva'iOK , nulla a propo- 
sito di Bacco y diventò uno degli antichi pro- 
verbi rammentato da £rasnìo Adag. Chil. H 
Cens. IF^ proverb. 57. Sicché dovettero gli scrit- 
tori tragici incaricarsi, lor malgrado del coro 
cioè d' uno stuolo di sfaccendati ^ inutile per la 
favola che secondo la definizione dello stesso A- 
ristotile non è altro che un ozioso curatore die 
non presta a coloro a' quali assiste , se non se 
unicamente la sua buona \H)lontà (2). £d è as- 
sai credibile che tanti fossero allora i sospiri 
che spargevano i poveri poeti affannali sotto V 
incomodo peso del coro stabile, quante ora so- 
no le erudite lagrime de* nostri moderni legista- 

mmi r«5i wftmyitrmt^ ÌÀÌx^» ri rmSrm Wfin àèmwm . FluUrc. Syoi- 
posy QuocsI* L Operum Grac Lat. Psirisufl, typ. reg. i6a4« (obi* il, 
paf. 6i5« 

rm m mmfim, AthU ftM. ttcL XUC, quasi. XLIX. pag. i64. 
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tori che ne deplorano così amaramente la perdi- 
ta. Anzi io son quasi tentato di spiegar, come 
uno sfogo d'atra bile, la stravaganza del tanto 
maligno quanto ingegnoso Aristofane che forse 
per farsene beffe , va componendo i suoi cori or 
di vespe, or di jrane, or d'uccelli, or di nuvole. 
Uè sarei lontano dal sospettare che potesse aver 
r origine medesima quel russar che va replican- 
do ora in grave, ora m tuono acuto, il coro del- 
le furie nella tragedia d' fischilo intitolata V £u- 
menidi. 

Essendo dunque rimasto il coro, prima per 
l'imperiosa autorità della religione, e per crei- 
la poi del tiranno invecchiato costume , pacifico 
ed inevitabile possessore del teatro drammati- 
co, si studiarono i poeti ( non potendo scaricar- 
sene ) di metterlo in qualche modo d'accordo 
col dranuna , interessandolo neUa £ivola ; ma da 
questa poco ielice cura sofferse appunto le più 
notabili violenze il genio e dell'uno e dell'al- 
tro. Le sofferse il genio del coro che , destinato 
per sua natura a radunarsi in un luogo conve- 
nuto ed al determinato oggetto delle annue fe- 
stive solennità, si trovò obbligato nel dramma 
a concorrere, per lo più senza motivo, in ima 
piazza, ed a rimanervi ozioso per tutto il corso 
d'una favola. La sofferse, perchè cantando pri- 
ma odi ed inni, che si suppongono premedita- 
ti , era ben verisimile che tutti i cantori conve- 
nissero nei pensieri e nelle parole medesime; 
ma quando tutte le persone che compongono 
un coro^ furono obbUgate a cantare improvvi- 
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samente in un dramma , a seconda degl'improv- 
visi motivi che il corso dell'azione andava loro 
di trailo in tratto improvvisamente sommini- 
strando; divenne inverisimilitudine insopporta- 
bile il dover supporre che tanti diversi indivi- 
dui possano e pensare e spiegarsi nella medesi- 
ma forma, improvvisamente parlando. 

Le sofferse il genio del dramma che, per se 
stesso capace di rappresentar qualunque azione 
umana, si vide ristretto a quelle pochissime che 
]x>ssono esser tolleranti di dodici, di quindici, 
e di sino a cinquanta perpetui ed incomodi te-^ 
stiraonj; e le sofferse, perchè il diffìcile sforzo 
di costringere le azioni a questa tolleranza , rese 
meno scrupolosi i poeti neir evitar gì' inconve- 
nienti che ne derivano, e specialmente le indi- 
screte ed inverisimili confidenze , come son , per 
cagion d'esempio, quelle di Fedra, d'Elettra e 
dì Medea. 

Ora i moderni autori, a' quali mancan le scu^ 
se della superstizione e del costume, non sa- 
rebbero presentemente degni di perdono se, per 
vana ostentazione d'una magistrale ( a creder 
loro ) e pellegrina erudizione, si ostinassero a 
considerare il coro stabile come pane essenziale 
e principale del dramma, ed a violentarne il 
genio, torcendolo a' ministeri repugnanti alla 
sua natura. 

Si stanca alla lunga la pazienza dello spetta- 
tore al continuo insulto che fa un tale abuso al 
suo naturale discernimento, e ne punisce gli 

Tom. XI il u 
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autori; come, al riferir di Donato (i), avven- 
ne finalmente alle antiche commedie , tenaci an- 
cora del coro . Poiché quando dopo la rappre- 
sentazione degli attori incominciava esso la sua 
noiosa cantilena, sorgevano concordemente gli 
auditori da' loro sedili ; e abbandonando lo 
spettacolo, avvertivano della sua indiscretezza 
il poeta. 

Tutto ciò che si è detto finora del coro sta- 
bile non prova che debbasi perciò esiliar dal 
dramma indifferentemente ogni specie di coro. 
Perderebbe così il teatro la facoltà di valersene 
con dignità, con diletto e con verisimilitudine 
ne' sagrifici , ne' trionfi , nelle feste , ed in molte 
somiglianti occasioni nelle quali , potendosi sup- 
porre che si cantino cose premeditate , è natu- 
ralissimo che molte persone convengano ne' pen- 
sieri istessi e nelle istesse parole: Anzi vi sono 
occasioni nelle quali può verisimilmente il coro 
accordarsi anche d'improvviso e nei pensieri e 
nelle espressioni; come per cagion d'esempio, 
in una commozione o giudizio ponolare, dove 
tutti dimandino o giustizia, o vendetta, o pietà , 
o guerra, o pace, o altro di qualunque sorta. iMa 
in tali casi debb' essere visibilissima ed efficacis- 
sima la cagione per la quale di tante si forma una 
spia volontà ; né permette allora la legge del veri- 
simile al poeta maggior lunghezza di quella che 
basta unicamente a spiegar quella sola e con- 



ci) Euanth. et Donai, de iragad. ti eonu in thesaur. anti^t, 
Graecar. lom. Vili, pag. i6S5, liti. D. 
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corde sentenza, nella quale violentato da una 
visibile e concorde cagione , tutto il popolo è 
convenuto. Ma che tutte le persone che com- 
pongono un coro stabile, si accordino d'improv- 
viso a pensare ed esprimere con le parole me* 
desime e comparazioni e descrizioni e lunghi 
racconti istorici e sottili argomenti per dissua* 
dere o persuadere, o prolisse congratulazioni o 
eterne condoglienze , o diffusi e poco opportuni 
bene spesso insegnamenti morali , è un inverisi- 
luile cosi direttamente op{>osto alla natura , clie 
ha bisogno di tutta la potenza della superstizio- 
ne e del costume per esser perdonato agli anti- 
chi, coi quali dobbiamo bensì ne' pregi, ma 
non mai gareggiar ne' difetti . Poiché ( come 
Tacito saviamente asserisce ) non tutto ciò che 
hanjatto gli antichi è sempre il migliore; ma 
r età nostra ancora molte arti e maniere di 
acquistar lode ha prodotte , degne d' imitarsi 
da posteri ( i ) . 

Oltre i rammentati inconvenienti , altri anco- 
ra ne produsse il coro , non già per sua , ma per 
<;o]pa de' critici . Non aveano ( come ognun sa ) 
le Greche tragedie o commedie alcuna divisio- 
ne accennata dì scene o di atti, I grammatici 
( non già i Greci , ma i Latini e ben tardi ) si 
applicarono a rinvenirle . Considerarono che 
ogni nuovo personaggio che esca solo o accom- 
pagnato sul palco a parlare , o che scemi , par- 
co afte ùmmm apmd prioret meiiora, ud notUa fuo^ue eeta§ 
rnubm Uudii «f mrtmm imiiantU posteri t itdii. TacUiu, AnaaL liik 
ax, PiM^kiis, ad ufiMi Delphioi» iGSa, iom. I, pag. 4^7. 



\ 
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tendone il numero di quelli che vi rimangdno, 
cagiona sempre alcuna $j>ecie di novità o ne' 
soliloqui o ne' dialoghi o nelle azioni. Repnu- 
rono queste alterazioni parti del dramma , per 
natura distinte ; le separarono e le chiamarono 
scene . Osservarono parimente che il canto del 
coro interrompe per lo più quattro volle il corso 
della favola ne' drammi Greci , onde li divide 
in cinque parti; e supponendo essi costante 
questa pratica chiamarono le cinque parti sud- 
dette Atti^ cioè azioni subalterne che compon- 
gono la principale (^ i ) . Ed in tal guisa il coro 
ch'era stato per T innanzi il fondamentale e pri- 
mitivo , anzi unico oggetto della tragedia , si tro- 
vò trasformato in una aggiunta o sia in un in- 
termedio della medesima. Ma nell' indicar poi 
ne' Greci drammi le supposte separazioni da 
cinque atti , si trovarono miseramente imbaraz- 
zati i grammatici , sì perchè incontrarono in essi 
or maggiore or minore il numero de' cori (a), 
come perchè i canti di questi sono talvolta così 
vicini fra loro, che la brevissima porzione frap- 
posta del dramma non basta a farne un atto ra- 
gionevole ; o così fra loro lontani , che l' enorme 
porzione del dramma che racchiudono non per 



(i) Actus est dicttu ah actionihui eommunihus , quia ioiwn genus 
ffmfjbmruùf , est enìm pars fahulae continens diuersas aetiones prò di- 
ffersUate, quas diximus , partium . Scalig. Jul. C». Poelicas» ili», l, 
pan;. 34» in-oetauo, apud Commelìnum, 1607. 

(a) Chori quoque rationem ac modum si animadvertes g JacUe 
deprehendes non in quinque , ut nunc, actus ditdsas fuisse Ja6ulas<^ 
Seal. PoeL ìilì, Uly pag. 336 , apud Coinmclìaiiiii, 1607, inroetmpo. 
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un atto solo , ma basterebbe quasi per una intera 
tragedia » Pur, ciò non ostante non sapendo risol- 
versi a rinunciare alla gloria della supposta sco- 
perta , accusarono di cotesti inciampi Y incuria 
de' copisti^ e divisero a lor talento nelle cin- 
que, secondo essi , canoniche parti ogni tragedia, 
collocando anche talvolta mostruosamente gì' in- 
tervalli degli atti in siti ne' quali visibilmente 
il corso dell' azione non può essere in conto al- 
cuno interrotto. 

Fu avvalorata poi l' opinione de' grammatici , 
intorno alla da loro prescritta divisione del 
dramma in cinque atti, dall'autorità del noto 
precetto d'Orazio: 

(i) Favola che richiesta e replicata 
Esser pretenda , alla conmn misura 
De' cinque atti si adegui j e non si stenda 
Kè più, né men. 
Ma da quello che già si è detto, e da quello 
che si dirà , spero che ognuno sarà meco con- 
vinto che il sentimento di questo insigne mae- 
stro ne' due citati versi è ben differente da quello 
che si è comunemente adottato e che le parole 
a prima vista presentano. Sarebbe troppo as- 
surdo il credere che asserisce Orazio , che il di- 
videre in cinque atti, e non più né meno una 
tragedia, fosse qualità necessaria alla sua perfe- 
zione • Ma è ben prudentissimo e di lui degno 
consiglio l'avvertire il poeta che per piacere al 

(i) Nevt minor, neu sit quinto produdior actu, 
AAiila» qtut potei vuU et tpeetata rtponi» 

Boni. Poet. v. 189» 
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popolo , ed esser con istanza ridìmandato , non 
basta elle il dramma sia intrinsecamente perfet* 
to, ma conviene ancora aver grandissima cura 
di secondare in esso, scrivendolo il comodo e 
l'assuefazione degli spettatori , a' quali se ne de- 
stina la rappresentazione. Al tempo d'Orazio 
erano assuefatti i Romani alla consueta lun- 
ghezza de' cinque atti, ed a' quattro usati riposi 
o intervalli de medesimi ^ e crede saggiamente 
Orazio che un poeta avrebbe messo in rischio 
la fortuna del suo dramma, benché perfetto, 
volendo obbligare il popolo ad assue£tzioni di- 
verse da quelle che, ne' pubblici teatri quando 
egli scriveva , regnavano. Se avesse Orazio scritti 
la sua Arte poetica quarant' anni innanzi , avreb- 
be forse raccomandata la divisione dei drammi 
in tre atti, per la ragione stessa per la quale 
quaranta anni dopo in cinque prescrisse eoe si 
racesse. Poiché da una lettera che è l'ultima 
del libro primo delle medesime, scritta da G- 
cerone al suo fratello Quinto , pare evidente che 
allora i pubblici drammi in tre e non in cinque 
atti ordinariamente si divìdessero . Di questo^- 
nalmente e ti esorto e ti prego che tu ( sicco- 
me de" buoni poeti e degf inaustri attori è co- 
stume ) in questa estrema parte e conchiusione 
deir affare e delV ufficio tuo ti mostri diligen- 
tissimo ; di sorte che il terzo anno del tuo imr 
pero , al pari di un terzo atto perfettissimo es- 
sere stato ed amatissimo comparisca (i). 

(i) lUud te ad extremum et oro et kortor, ut tmmqtimm Poeue 
koni et jiatores induttrii solent, tic tu in extrema parte et eo ne tu n o n e 
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E di questo evidente pericolo che corre un 
dramma ove non si rispettino le consuetudini 
de' popoli spettatori ^ abbiamo ai dì nostri una 
convincentissima prova. Poiché essendosi ten» 
tato in Italia d' introdurre sui pubblici teatri di 
musica i drammi divisi in cinque atti , è conve-^ 
nuto abbandonare l'impresa mercè la fredda 
accoglienza che l' insolita novità vi riscosse ; 
Quindi parmi limpidamente provato che pec*- 
cherebbe egualmente contro questo avvertimen- 
to d'Orazio chi presentasse per pubblico con- 
sueto spettacolo, un dramma di cinque atti ad 
una nazione assuefatta a non soffrirne che tre , 
e chi n'esponesse uno di tre ad altra accostumata 
ad esigerne cinque. Dissi pubìUico e consueto 
spettacolo^ per avvertire ciie se il dramma non 
fosse ai pubblici accostumati spettacoli destinato, 
ma ad alcuna insolita per avventura particolar 
festiva occasione dal comodo e dal bisogno di 

3uesta dovrebbe prender norma e misura e non 
alle popolari assuefazioni ; e quantunque bre- 
vissimo e d' un atto solo , non sarebbe ( purché 
con egual arte eseguito ) men perfetto degli al- 
tri 5 come men perfette non sono eseguite con 
egual magistero, delle pitture d' una vastissima 
cupola quelle d'un angustissimo gabinetto. 

Sicché né autorità di precetto , né costanza 
d'esempi, né alcuna apparente ragione esige in- 
dispensabilmente ed in ogni caso la supposta 

munerU où negotii tui, diiigentisnmut ti§: ui hie tertius annus imperii 
tui, tamquam Urtiua aeitu , perfediinmut utqme omatissimtu fuÌMte 
vitUaimr, Gc. EfUU «4 Qumlum fr»lreai, lU». I, cpbu 1, io fine. 
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divisione ; ed è gran motivo d' umiliazione per la 
vanità dell' ingegno umano il considerar quanti 
per altro dottissimi e solenni letterati han fatto 
dipender da questa l'approvazione o la condan- 
na d'un dramma; quasi che il cinque fosse della 
categoria de' misteriosi numeri di Pitagora; o 
come se bisognasse gran profondità di dottrina 
o particolare elevazione d' ingegno per dividere 
piuttosto in cinque che in tre parti la rappre- 
sentazione d'un dramma. 

E visibile die alcuni avvertimenti d'Orazio 
non riguardano l' arte necessaria ad uno scrittó- 
re per rendere perfetta in se stessa la sua trage- 
dia; ma gli raccomandano bensì la giudiziosa 
cura di adattarle ad alcune estrinseche acciden- 
tali circostanze che possono talvolta decidere 
della sua fortuna come all' opportunità de' luo- 
ghi , ai costumi ed alle opinioni del popolo ed 
al comodo degli attori dove innanzi a cui e da' 
quali dovrà essere rappresentata . Di questo ge- 
nere parmi che sia ( come si è mostrato ) il pre- 
cetto della divisione in cinque atti; ed alcun si- 
mile oggetto parmi altresì cne possa aver l'altro, 
nel quale quasi immediatamente ci prescrive che 
non si affanni a parlare un quarto personaggio. 

E molto un quarto 
Personaggio a parlar non si aflàtichi (i). 
Ciò non può significar certamente che sia un 
fallo r introdurre a parlare più. di tre persone 



(i) Nee quarta loqui persona laboret, 

H«»raiU Ep. ad PUoo. ▼• iga» 
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nella medesima scena . Gli esempi della contra* 
ria pratica che si trovano negli antichi , liaa fatto 
dire a Scaligero: Non i^'è scrupolo alcuno nel 
^ar che anche quattro parlino nella medesi- 
ma scena (i). E vari illustri moderni ci hau \ 
dimostrato col fatto il vantaggioso e lodevole 
uso che può fare un destro ed esperto autore di 
molti interlocutori nella scena medesima. Giù 
sa che questo precetto non riguardi il comodo 
degli attori, siccome quello della divisione de- 
gli atti riguardava le assuefazioni degli spetta- 
tori . Forse le compagnie degl' istrioni non ec- 
cedevano allora il numero di tre, coi quali (se- 
condo Aristotile ) avea conseguito la tragedia 
tutto quello che esigeva la sua natura e si era 
in quello stato fermata . E favorita questa con- 
ghiettura dal seguente epigramma di Marziale : 
(2) Sono tre gl'Istrioni^ eppure amante 
l)i quattro è la tua Paola ; è a lei piaciuto 
Anche , o Luperco , il personaggio muto . 
ed in tal caso dovendo rappresentar quei soli 
tre istrioni maggior numero di personaggi, do- 
vea pensare il poeta a lasciare il necessario tem- 
po a quello che dovea travestirsi . Sicché il pre- 
cetto non sarebbe relativo alla perfezione intrin- 
seca della tragedia , ma solo al comodo del trop- 
po ristretto numero degl'istrioni, al quale si 

(1) QuéOuw tiiam in eadtm Scena itHjui nuUa religio est. ScaL 
PocL lìb. HI. 

(a) Comoedi tres suni, sed amai tua PaulUk, Luperee, 
Quatuor; et tm^w Paulta vf«r#9r«v amat, 
MarlML lib. VI, cpii^r. VI, ParUiit, ad usam Dclph. 1680, pag. 3i«ii 
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suppliva per altro non solq col cambiamento 
degli abiti e delle maschere , ma spesso eoo qual- 
che cantor del coro; e forse ancora talvolta la* 
sciando pronunciare ai personaggi che chiama- 
vansi muti, cioè alle comparse Qualche breve 
detto, per cui non bisognasse T abilità magistrale 
de' tre canonici istrioni. 

Ma quando ancora questa congliiettura non 
resistesse all' esame , non sarebbe però mai inu- 
tile il precetto d'Orazio, sanamente spiegato « 
Dicendo egli che un quarto personaggio non 
laboret, cioè non si affanni^ non si sforzi^ 
non si affatichi a parlare^ avverte figurata- 
mente i poeti di non mettersi molto spesso ed 
inconsideratamente in simil cimento. E la soh- 
dita di questo avvertimento è ben sensibile agli 
scrittori drammatici che hanno esperimentato 
operando , quanta cura , quanto artificio e quanta 
sperienza bisogna per sostenere il dialogo fra 
quattro o più personaggi , senza urtare o nell' 
ozio di alcuni o nella confusione di tutti. 

Prima di abbandonare questa materia, con- 
verrebbe esaminare come ed a qual fine imitas- 
sero i cori coi moti loro, ora procedendo a si- 
nistra , il giro del primo mobile , ora quello de 
pianeti, rivolgendosi a destra, ed ora la stabi- 
lità della terra , rimanendo immobili • Ma della 
vaghezza e della utilità di coteste astronomiche 
rappresentazioni, o rinvenute negli anticlii o 
loro dagl'ingegnosi critici attribuite, giudichi 
ognuno a suo senno. A noi giova a questo pro- 
posito unicamente l'osservare che tutto quello 
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che cantava il coro^ nel formar cotesti gìri^ 
prendeva nome dal fatto, e chiama vasi strofa^ 
cioè rivolgimento ^ antistrofe ^ cioè rivolgimene 
to opposto; ed epodo , cioè aggiunta al canto; 
che scrivendo il poeta costeste strofe, antistrofe 
ed epodi , cambiava i metri usati in tutto il re- 
sto della tragedia ; abbandonava talvolta il iam- 
bo; si valeva degli anapesti e de' trochei, piedi 
più veloci e vivaci \ e legava insieme un certo 
determinato numero di versi, adattato ad una 
particolare periodica cantilena che con altre pa- 
role, ma con le misure e con le cadenze mede- 
sime potea più volte replicarsi; che di cotesta 
più artificiosa musica , che avea preso il nome 
dai rammentati giri, non si valse poi il coro 
unicamente cantando solo, ma talvolta a vicen- 
da con gli attori \ e gli attori parimente talvolta 
scompagnati dal coro. E giova l'osservar final- 
mente che appunto di coteste cantilene determi- 
nate , che possono replicarsi con diverse parole , 
conservando le misure e le cadenze medesime, 
son composte tutte le odi eje canzoni e le ariette 
in Italia, la quale ne conserva fedelmente e la for- 
ma ed il nome, chiamandole tuttavia universal- 
mente strofe e strofette . Or che altro son mai 
le ariette de' nostri drammi musicali, se non se 
le suddette antiche strofe? E perchè mai unto 
si grida contro queste visibili e patenti reliquie 
del teatro Greco , e da quei dotti medesimi che 
sempre ce ne raccomandano l'imitazione? 

Ma chi vuol essere pienamente convinto delle 
enormi traveggole di coloro che in tuono unto 
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autorevole condannano, come disprezzabili in^ 
venzioni del teatro moderno^ le nostre ofie^ 
duetti e terzetti , legga V erudita e savia disser- 
tazioue che si trova alla pagina i68 nel secon^ 
do de' due volumi , aggiunti alla ristampa in ot* 
tas?o^ fatta in Napoli 17 74 de' libri poetici della 
Bibbia , mirabilmente tradotti in metri Italiani 
dal dottissimo signor D. Saverio Mattei ; e non 
solo troverà ivi gF innumerabili passi del teatro 
Greco, che convengono in ciò con la nostra pre* 
sente pratica , ina vedrà ancora quanto ingiusta^ 
mente alcuni critici Francesi disapprov vino l'uso 
delle comparazioni ne' nostri poemi drammati- 
ci ; uso ostentato particolarmente da' Greci nelle 
tragedie e commedie loro e somministrato daUa 
natura, cbe suggerisce a tutti gli uomini il ri- 
piego di ricorrere alle comparazioni ed alle 
metafore ( che ne fiono una specie ) , per espri- 
mere i loro concetti con quella vivacità ed evi- 
denza, delia quale non è capace il proprio, sem- 
plice e positivo linguaggio; vedrà di qual ne- 
cessario sussidio priverebbe i poemi drammatici 
clìi togliesse loro ( come vuol d' Aubignac ed i 
suoi seguaci ) le oote in margine , che istruiscono 
i lettori delle circostanze che non possono essere 
esposte che dalla rappresentazione, e che igno- 
rate renderebbero l'azione inintelligibile; e ve- 
drà vari altri paralogismi scoperti ne' nuovi ca- 
noni de' moderni maestri dalla illuminata per- 
spicacia dello stesso signor D. Saverio Mattei: 
coi pareri del quale io mi trovo, senza esserne 
Seco convenuto, perfettamente d'accordo in 
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questo mìo Estratto, il quale, benché già da 
lungo tempo inmiaginato e disteso, si trovava 
tuttavia inedito appresso di me, né poteva es- 
sere stato da lui per alcun modo veduto. Ed 
io reco a somma mia gloria la spontanea acci- 
dentale concordia de' miei co* pensieri di cosi 
insigne letterato, l'esatto ed incorrotto giudizio 
di cui non soggiace ad altra seduzione, se non 
se alla visibilmente eccessiva parzialità, di coi 
egli costantemente mi onora. 
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CAPITOLO xm. 



Qual debba essere il Protagonista^ secondo 
jiristotile. Dubbi di Pietro Cornelio. Deci- 
sione di Dacier. Preferenza che dà Aristo- 
tile alle catastrofi funeste y benché da molti ^ 
anche a suo tempo ^ disappros^ate . Aristotile 
difeso da un apparente contraddizione • 

Jljsposte le partì di qualità e quantità , e deciso 
che la costituzione più bella d'una favola è 
Vimplessa^ cioè la ravs^olta^ passa a determi- 
nare in questo capitolo Aristotile qual debba 
essere il carattere del protagonista, affinchè sia 
atto ad eccitare la con uniser azione ed il terrore, 
coi quali si purga c^i passione , e senza ì quali 
non v' è dramma ( a suo parere ) che possa aspi- 
rar giustamente alla graduazione di tragico. Pre- 
scrive perciò che si scelga per protagpnista un 
personaggio illustre, ma che non sia eccellente 
né in malvagità^ né in virtù; perchè il felice 
fine dello scellerato ( che per altro fra i tragici 
Greci è frequente ) dispiace ad ognuno, ed il 
fine funesto del medesimo non produce né ter- 
rore, né pietà. Non vuole neppure che sia il 
protagonista d' una bontà eccellente ed irrepren- 
sibile j perchè , essendo allora d' un ordine dif- 
ferente dal comune degli uomini, non produce 
in noi il terrore e la compassione che nasce dalle 
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sventure de' nostri simili . Sicché conclude che 
non riiùane altro caràttere da darsi ad un pro- 
tagonista che quello di mezzo, cioè d^uomo me^ 
diocremente buono j che cada in una conside- 
rabile disgrazia non per alcuna grave scellera- 
tezza , ma per qualche fallo o trascorso , che Ari- 
stotile chiama a/Aosprì^y, e H^cìer Jaiite im^o- 
lontaire. E dà Aristotile per esempio di que- 
sto , per un protagonista , unico carattere , quello 
d' Edipo e di Tieste . 

Ora il povero Cornelio ha qualche difficoltà 
snir universalità di questa regola ; e produce(ol- 
tre le altre ragioni ) i esempio , che prova il con- 
trario della universale approvazione riscossa dal 
suo Polliuto; tragedia, nella quale il protago- 
nista ha il carattere di perfettissima ed irrepren- 
sibile bontà:, ed è stata ciò non ostante, ed è 
ammirata ed applaudita da tutte le nazioni ed 
in tutte le lingue . Ma gli risponde Dacier che 
da cotesto strepitoso ^ comune e costante ap- 
plauso può bene in qualche maniera esser di^ 
feso V autore^ ma che V applauso medesiìno 
non può difender se stesso. 

Oltre a ciò, gli esempi prodotti da Aristotile 
ne' caratteri d' Edipo e di Tieste non paiono a 
Cornelio concordi alla regola; poiché non co- 
nosce egli in Edipo delitto alcuno che meriti le 
disgrazie ch'ei soffre, né mediocrità di colpa 
nelle scelleraggini di Tieste . In fatti Edipo è 
uomo di virtù così pura e sublime, che per evi- 
tar il rischio minacciatogli dall' oracolo di dive- 
nire incestuoso e parricida, abbandona la casa 
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che crede paterna, avventura la successione d' 
un regno, e va ramingo e solo voìonlariiaimenie 
in esilio. E uomo dì tal valore, che assalito ed 
insultalo con soperchieria da un numero di per- 
sone, in vece di volgersi in fuga, si difende va- 
lorosamente solo, ne uccide uno, ne ferisce al- 
cun altro e li dissipa tutti. E uomo di così acu- 
to e felice ingegno, e di cosi eroico carattere, 
che, per liberare l'infelice città di Tebe da un 
orribile flagello, si espone a sciorre un enigma 
fin allora ad ogni altro inesplicabile e che non 
disciolto gli avrebbe eostato la vita . Tieste all' 
incontro è uno scellerato che abusa della moglie 
del suo fratello. Or come il primo è mediocre- 
mente buono, e come il secondo è mediocre- 
mente malvagio? Ecco le ragioni di Dacier. 
Edipo è reo , perchè è curioso e collerico ; Tie- 
ste e scusabile , perchè non pecca s^olontaria- 
mente ^ ma trasportato da una passione. La 
curiosità peccaminosa di Edipo è l'impazienza 
di scoprir l'uccisore di Laio, che d'ordine di 
un oracolo convien scoprire e scacciar di Tebe 
per liberarla dalla peste. Or non è questo un 
terribile delitto? E lo sdegno vizioso è quello 
che si accende in Edipo alla inaspettata ed inve- 
risimile accusa di Creonte, che dichiara Ekli{K> 
l'uccisore che si cerca; e dal naturai sospetto 
che in Edipo giustamente nasce che questa sia 
una malvagia invenzione dell'ambizioso Creon- 
te per iscacciarlo di Tebe e farsi luogo al trono: 
sospetto giustissimo, a tenore del reo carattere 
che, secondo Sofocle medesimo, è attribuito a 
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Creonte per tutto e specialmente nell' Antìgona 
e neir Edipo Golonéo . Ma fra le altre sventure 
del povero Edipo dovea esservi ancor questa , 
cioè che non potesse la bontà sua conciliarsi con 
r infallibilità d' Aristotile . Per sostenere cotesta 
infallibilità non ha dubitato Plutarco, e sulle 
sue tracce una folla di critici , di metter nel nu* 
mero de' delitti e lo sdegno contro i calunnia- 
tori, e la curiosità , anzi l' impazienza, di ubbi- 
dire agli ordini del cielo . Dio ci guardi dalla in- 
vincibile ostinazione de' dotti, innamorati de' 
loro sistemi , anche assurdi , irragionevoli e stra- 
vaganti • E la scusa all' incontro che rende me- 
diocri , come involontarie le scelleraggini di Tie- 
ste , dovrebbe essere la violenza d' una passione . 

In primo luogo il medesimo Aristotile , che 
produce qui Tieste per esempio del carattere 
mezzanamente cattivo, ha deciso: 

Che le azioni umane tutte si fanno per im- 
pulso dH ira o di concupiscenza : e che sarebbe 
assurdo il dire che perciò siano ins^olonta- 
rie ( I ) . Ma Dacier ( che non T ignora ) pretende 
di conciliare una così visibile antinomia , dicen- 
do che ciò è vero , quando si considerano co- 
teste azioni en détail et àfond} ma che quan- 
do son considerate en general et en élles-mérnes^ 
si può dire che sono involontarie e forzate : 
distinzione della categoria delle Innumerabili , 



Bi A Ti^iNu iMWrM» tmSrm. Ariti, de Morìbiu, llb. Ili, cap. m, 

|»S- 37, E, 

Tom. XI JL 11 
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che io, per disgrazia mia non intendo. Ma di- 
slido intanto Dacier a trovarmi uno scellerato, 
se basta una passione a giustificarlo, ed a pro- 
durmi un buono, se l'impazienza di fare il suo 
dovere e l'indignazione contro le calunnie sono 
delitti degni di castigo. Ma finalmente fra di- 
spareri così autorevoli e contraddittorii , io non 
veggo a chi poter più sicuramente ricorrere che 
alle decisioni della esperienza. 

Confessa qui Aristotile che, del suo tempo , 
era da molti disapprovato Euripide, perchè ter- 
minava la maggior parte delle sue tragedie con 
catastrofe funesta; ma sostiene che per questa 
ragione appunto egli è il più tragico di tutti; 
che questa accusa nasceva dalla debolezza degli 
spettatori, e che quei poeti che, per secondarne 
il genio , tenevano un cammino diverso da quel- 
lo d'Euripide, cadevano nell'insopportabile in- 
conveniente di vedersi terminare una tragedia 
con la riconciliazione de' piti crudeli nemici, e 
senza che alcuno sia stato ucciso , né che si sia 
sparsa una sola stilla di sangue. Questo, che 
forse lo era a quelli di Aristotile, non è incon- 
veniente a' giorni nostri; e convien credere che, 
scrivendo oggi questo gran Filosofo la sua Arte 
poetica, adatterebbe il predetto suo canone a' 
costumi presenti e non a quelli di venti^ secoli 
indietro . 

Potrebbe ad alcuno parer per avventura con- 
traddizione l'avere Aristotile detto, nel princi- 
pio di questo capitolo, che la piti bella delle &- 
vole tragiche sia l'implessa, cioè la ravvolta ^ e 
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l'aver dato all'opposto verso il fine il primo 
luogo alla semplice. Ma conviene avvertire che 
in principio parla il Filosofò chiaramente del 
nodo o sia epitesi, e parla nel fine dello scio- 
glimento o sia catastrofe; onde non v'è contrad- 
dizione nella sua sentenza, approvando egli di- 
stintamente più r epitesi ravvolta che la sempli- 
ce, e più la catastrofe semplice che la doppia; 
della qual doppia catastrofe ( che concede alle 
commedie ) produce V esempio nell'Odissea , nel- 
la quale il fine pei malvagi è funesto, ed il fine 
pei buoni è felice . Ma cotesta felicità ( a tenore 
del suo, fin da bel principio stabilito e sempre 
inculcato sistema ) si oppone direttamente al 
principale oggetto della tragedia, che non può 
rivolgersi , secondo lui , sopra altri poli che sul 
terrore e la compassione . 
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CAPITOLO XIV. 



Che il terrore e la compassione non debbono 
nascere dalle decorazioni^ ma dai sogget- 
to e dagli accidenti del dramma . Le por- 
tentose mostruosità condannate da Aristo- 
tile . La ragione cK.egli di ciò adduce , me- 
no per noi efficace che quella d Orazio. 
Quattro sole marniere dazioni tragiche ^ 
fra le quali scuole Aristotile che unicamen- 
te si possa scegliere . Ossers^azioni sulle me- 
desime e specialmente sulV ultima . Bellis- 
simo parere di Cornelio sulV eccellenza i 
una delle maniere di azioni tragiche , che 
da Aristotile è fra le più disprezzabili an- 
nos^erata . Difficile conciliazione di due pro- 
posizioni di Aristotile. 

jflLVYEKTASi che Dacier, per sue ragiom, forse 
validissime y divide in due capitoli questo che, 
nella grande edizione d' Aristotile di cui mi va- 
glio , forma il solo Capitolo decimoquarto . Ma 
io, che non deggio e non voglio farmi giudice 
£*a tanti dottissimi espositori, rispetto al mag- 
gior merito dftUe varie loro divisioni, e talvolu 
trasposizioni del testo, ho creduto di non do- 
vermi dilungar dall' ordine che ho ritrovato nel- 
la citata edizione di Parigi , la quale , unicamen- 
te per render agevole agli altri ed a me stesso 
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il ritrovar y quando si voglia , qualanque passag- 
gio della Poetica, mi sono fin da bel priDcipio 
determinato e protestato di seguitare « 

Decide giustamente Aristotile che non com- 
pie il poeta il suo dovere, quando lascia allo 
spettacolo, cioè alla decorazione, tutto il peso 
di cagionare il terrore e la compassione f ma 
che debbono queste nascere dal soggetto e dagli 
accidenti , siccome avviene nell' Edipo di Sofo- 
cle che, solamente letto, produce ne' lettori 
quel moto d' animo che V Eumenidi di Eschilo 
non possono produrre se non se rappresentate, 
ed il terror delle quali è dovuto al sarto e non 
al poeta * Dice di più che quei poeti che cerca- 
no per dilettare, non già il terribile ed il com-' 
passionevole j ma il mostruoso ed il portentoso y 
sono parimente condannabili . £ la sua ragione 
si è che non dessi cercar dalla tragedia ogni 
specie di piacere , ma sol quello che è suo pro^ 
prio ( 1 ) • Ed intende per suo proprio quello 
unicamente che può nascere dal terrore e dalla 
compassione • Io' concepisco V utilità di questo 
savio precetto, ma non cosi la solidità della ra- 
gione ch'egli ne adduce, cioè che la rappresen- 
tazione di tali mostruosi portenti sia condanna- 
bile, sol perchè questi non cagionano né terro- 
re , uè compassione . Tutto il rispetto giustissimo 
che io mi sento per questo gran Filosofo non 
l>asta a farmi credere che non possa la tragedia 

(0 Oé >iif irSiw itè^wnìt SW mttl tfmyfiimu ^^ vv mvìmv. 
ArifU Poet. cap. XIV , ptg. i5« O. 
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valersi d'altri istromeati per le sue operazioni 
che del solo terrore e della sola pietà. Farmi 
(come già di sopra più diffusamente si è detto) 
che l'ammirazione della virtù, rappresentata in 
mille diversissimi aspetti come nell'amicizia, 
nella gratitudine, nell'amor della patria, nella 
costanza , ne' disastri , nella generosità co' nemi- 
ci, ed in tante altre sue commendabili modifi- 
cazioni ; e l'abborrimento all'incontro delle mal- 
vagie disposizioni del cuore umano, che &nno a 
quelle assai spessa impedimento e contrasto, 
])armi ( dico ) che siano tutti mezzi efficaci e 
lodevoli per dilettare non meno che per giova- 
re , senza condannar lo spettatore a dovere inor- 
ridire eternamente ed eternamente a compian- 
gere . Vieta anche Orazio le portentose rappre- 
sentazioni ma rende ben diversa ragione dei 
suo divieto. Ei dice che queste non sono soffer- 
te dagli spettatori^ perchè nulla hanno in se 
di credibile; e cotesta spiegazione è più pro- 
porzionata alla limitata estensione del mio in- 
tendimento . 

£ dell'altrui credenza 

Non abusar: sicché il fanciullo istesso 

Che prima divorò, viyo si tragga 

Una Lamia dal ventre ( i ) . 
Ed altrove: 

Medea non venga, 

Ad un popolo in faccia, i propri figli 

(i) 2Vm quodcumque folei poseat sihi fahuìa eredi: 
Nec pransae Lamiae vwum puerum exirahat alvo • 

Horat Poftt. v. 339* 
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A trucidar: lo scellerato Atréo 
Non ardisca apprestar viscere umane 
Pubblicamente in cibo; e non si vegga 
Mutar Progne in augel, Cadmo in serpente. 
Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa; 
Il mio soffrir, la mia credenza eccede (i), 
Esponendo poi quali sieno gli accidenti ve- 
ramente tragici , cioè atti a cagionar terrore e 
commiserazione, pone per fondamento che non 
debbono essere quei misfatti che accadono fra 
persone non congiunte d'amore, d'amicizia o 
di sangue, perchè non possono questi eccitare 
altro che qualche ordinario sentimento d' uma- 
nità; ma che quando all'incontro un fratello uc- 
cide o è sul punto d* uccidere il fratello, un fi- 
glio il padre, una madre il figlio, un figlio la 
madre o cosa somigliante, allora si è trovato 
quello che richiede la tragedia e che questo 
conviene che unicamente si cerchi. E passando 
quindi alle favorite sue divisioni, vuol che noa 
vi sieno che tre o al più quattro maniere di 
azioni tragiche, fra le quali si possa scegliere. 

La prima è quando il personaggio opera co- 
noscendo ciò che fa , e r eseguisce ; come Medea 
quando uccide i figliuoli. 

La seconda y è quando non conosce il perso- 
naggio l'atrocità dell'azione, se non se dopo 

(i) 2V#« pueroB eoram poffulo Medea truetdti: 

Aut AiiOMiM paUm eoquat exta nefarùu Atrea$s 
Aui in avtm Progne vertatur^ CadmuM in anguem, 
Quodewnque osUndiw mihi 9ie, incredutus odi» 

Homi. Poet. ▼• itS. 



i84 ESTRATTO DELLA POETICA 

averla eseguila; come Edipo ^ Alcmeone e Te- 
legoDo. 

La terza ^ quando il personaggio che, per 
ignoranza, è sul punto di commettere uà atro- 
ce misfatto , lo conosce , e se ne astiene ; come è 
Merope ed Ifigenia . 

E la (fuarta , che Aristotile crede la p^giore 
e la più disprezzabile , è quando, conoscendo il 
personaggio ciò che fa, intraprende un'azione 
atroce e poi non la eseguisce; come nell'enfi- 
gona di Sofocle il principe Emone , che si muo- 
ve ad uccidere il padre e poi non l' uccide • 

Or questa quarta maniera , tanto da Aristotile 
disapprovata, pare a me ( salvo il rispetto ad 
un tanto maestro dovuto ) che potrebbe essere 
eccellentemente trattata . Se Emone ( per cagion 
d' esempio ) , trovandosi fra 1' ultime angosce 
appresso alla sua moribonda Antigona , vedesse 
comparirsi innanzi il padre Creonte, che la fa 
cosi ingiustamente e cosi barbaramente morire: 
e corresse , nella cecità del primo impeto , ad uc- 
ciderlo, ma nell'atto di vibrare il colpo, sopraf- 
fatto dall'autorità degli sguardi e della voce pa- 
terna , non si trovasse più coraggio bastante a 
superar le opposizioni della natura e della lun- 
ga abituale venerazione, onde, non potendo né 
salvare, né vendicar la sposa, desse sfogo all'ec- 
cesso del suo già commosso furore, uccìdendo 
disperatamente se stesso; la èa|a$trofe sarebbe 
( cred' io ) delle più vive che possano immagi- 
narsi, poiché esprimerebbe insieme il sommo 
grado d' efficacia a cui possan mai giungere le 
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ragioni delF amore , della natura, del costume 
e della disperazione . Né sarebbe mancante dell' 
indispensabile y^atos Aristotelico, cioè della com- 
mozióne che nasce dalla vista de' moribondi e 
delle ferite. Se in Sofocle non produce negli 
spettatori considerabile effetto un tale acciden- 
te , è perchè il padre si salva fuggendo ^ onde 
manca il più bello ed il più tenero del caso , che 
è il contrasto d'un amore e d'un rispetto filiale 
che esercita la sua autorità anche in un animo 
già non più signor di se stesso . Sofocle avrà for- 
se avute le sue ragioni per tener questa vìa ; ma 
le particolari ragioni di Sofocle non giustificano 
una regola generale . 

Cornelio ha ripugnanza ad accettare la gra- 
duazione da Aristotile stabilita fra le suddette 
quattro maniere ; e non intende perchè la pri- 
ma , cioè il commettere un misfatto , conoscen- 
dolo tale j come fa Medea quando uccide i fi- 
gliuoli.^ sia tanto inferiore alia terza ^ cioè 
air intraprendere un misfatto senza conoscer^' 
ne r atrocità; scoprirla sul punto dell' esecu-- 
zionCj ed astenersene y come fa Merope^ rico- 
noscendo il figliuolo in tal punto. Consente 
Cornelio che il caso di Merope sia de' più tea- 
trali che possano immaginarsi ; ma dice che tutta 
la sua bellezza si riduce al solo momento della 
riconoscenza , cioè sul fine del dramma , in tutto 
il corso del quale il protagonista rimane sempre 
nella situazione medesima di voler uccidere una 
persona che non suppone a sé congiunta, né 
d' amicizia , né di sangue ; situazione non tragica 



y 
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secondo Aristotile ìstesso: onde il poeta non 
trova occasioni di mettere in tumulto gli affetti 
Ma che all'incontro nel primo caso di Medea, 
la quale si propone, conosce ed eseguisce un 
atroce misfatto, la continua agitazione del pro- 
tagonista che sempre ondeggia fra l'amore e io 
sdegno, fra la brama di vendicarsi e l'orrordel 
delitto, riempie non la sola catastrofe , ma tutta 
r intiera tragedia ; poiché le cagioni che a grado 
a grado lo spingono a proporsi un orribile at- 
tentato, le ripugnanze della natura, i furori e 
le tenerezze che alternamente ne nascono, for- 
niscono al poeta ampia materia di mostrare il 
suo personaggio in situazione sempre nuova, 
sempre violenta e sempre incerta , sino a quell' 
ultimo impulso che lo determina * 

Avendo poco prima asserito Aristotile che la 
f assola ben costituita debba non di cattiva in 
buona ^ ma da buona in cattiva Jor tana cam- 
biarsi ( I ) y e che appunto perchè termina Euri- 
pide quasi tutte le sue tragedie con fine funesto, 
sia sommamente da lodarsi, come più tragico 
degli altri , anche a dispetto dei molti che a suo 
tempo ( come egli stesso ci assicura ) lo disap 
provavano ; pare che in questo capitolo manife- 
stamente si contraddica , mettendo qui nel luogo 
più degno le azioni di Merope e a Ifigenia in 
Tauride, che terntinano con lieto fine. Ma si 

(i) *ANKyiHi «(p« rìv %m!>Z^ fj^arrs fiZ^m rnxMZ» Au fàSt^Xm • 
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scandalizza Dacier d' una tale opinione , come 
di gravissimo sacrilegio. Dice che da nessuno 
degli espositori è stato inteso questo Capìtolo ; e 
ne concilia la contraddizione con un distinguo^ 
che ha la disgrazia medesima. 

Non vuole il nostro Filosofo che nelle fevole 
conosciute si alterino punto quelle qualità ve- 
ramente tragiche che in esse si ritrovano. Gli- 
tennestra ed Enfile debbono assolutamente es- 
sere uccise da' loro figliuoli , Oreste ed Alcmeo- 
ne; e i! in venzione del poeta non dee esercitarsi 
che negl'incidenti, dai quali coteste tragiche 
azioni sono nel corso d'una favola verisimil- 
mente prodotte \ azioni secondo lui , così neces- 
sarie al coturno , che non iscusa solo , ma appro- 
va ì primi poeti e quelli del suo tempo , d' es- 
sersi ristretti a prender per lo più i soggetti 
delle tragedie loro dalla storia di quelle poche 
famiglie che ne aveano fortunatamente abbon- 
dato . Di questo precetto o consiglio potremmo 
noi difficilmente a' dì nostri ritrarre qualche 
profitto. Ma^ oltre che giova a mettere in vista 
l'eccessiva parzialità d'Aristotile per le azioni 
orribili , non dovea qui trascurarsi , per non 
renderne mancante l' Estratto che ci siamo pro- 
posto. 
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CAPITOLO XV. 



Nomi delle qualità che debbono avere i costu- 
mi o sian caratteri de personaggi dram- 
matici , e loro spiegazioni . Lo scioglimento 
delle Javole dee nascere dal fondo del sog- 
getto medesimo e non da cagioni straniere. 
Perciò debV essere parco u poeta nel far 
uso delle sue catastrofi delle macchine j cioè 
deW intervento delle Deità. Condanna di 
jiristotile del carro volante che attribuisce 
Euripide a Medea . Che un 'evento irragio- 
nevole y non esposto nella rappresentazione y 
ma supposto nei fatti che la precedono^ non 
sia condannabile. Che F esemplare de buoni 
poeti , come de pittori e statuari , dee semr 
pre essere ciò che di più perfetto in qua- 
lunque genere produce la natura . Che bi- 
sogna gran cura al poeta nello scegliere 
quali cose debbano esser rappresentate ^ e 
quali narrate. 

X OKNANDO ora Aristotile a trattar de^ costami 
o sia caratteri dei personaggi drammatici , vuole 
che i costumi che il poeta attribuisce loro, ab- 
biano le quattro seguenti qualità , cioè : che sian 
buoni oVwc XP^^'^^ 9> convenevoli ipiiirrovra, 
simili Tb ofiotov ed eguali rb ójxaAov . Per buoni 
non intende egli di quella bontà morale che si 
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oppone alla malvagità y come malamente alcuni, 
e con essi Pietro Vittorio, han creduto; perchè 
si condannerebbero in tal guisa la maggior parte 
de' caratteri espressi nelle antiche applaudite 
Greche tragedie che non sono ordinariamente 
scellerati . Ma chiama buon carattere ( secondo 
il parer de' più saggi ) quello cosi bene espres- 
so, che da ciò che il personaggio dice, si com- 
{)rende chiaramente l' indole e V incUnazione di 
ui , qualunque essa sia , virtuosa o malvagia ; e 
se ne preveggono in qualche maniera gli effetti. 
Di modo che ( die' egli ) il carattere delle don- 
ne, per natura comunemente non buono, è ca- 
pace di questa specie di bontà, cioè d'una espres- 
sione perfetta dell'imperfetta qualità loro. Non 
so trovar la ragione che ha mosso Aristotile ad 
insultar qui , senza necessità , la metà del genere 
umano . 

Per costume conveniente intende quello che 
conviene alle diverse circostanze dei diversi per- 
sonaggi rappresentati , cioè che si confaccia all' 
età , al sesso , alla nazione , al grado , alla profes^ 
sìone ed a qualunque altra loro distinta qualità. 
Il valore, per cagion d'esempio ( dice u Filo- 
sofo ), è virtù virile, e non conviene alle don- 
ne. Sentenza verissima in generale; ma parmi 
necessario d'aggiungervi che, facendo la natura 
medesima di tratto in tratto qualche eccezione 
da questa regola , non erra il poeta che prende 
a rappresentare alcuna appunto di coteste ecce- 
zioni , delle quali abbiamo e nella storia e nella 
favola , e spesso innanzi agli occhi nostri iucon* 
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trastabili esempi , scelti con univei^ale approva- 
zione per soggetti de' loro poemi dai più illu- 
stri antichi e moderni scrittori . Ma deve aver 
gran cura il poeta in tal caso di prevenire a 
tempo lo spettatore del particolar carattere eh' ei 
pretende di esprimere , quando questo non fosse 
comunemente già noto. 

Per costume simile intende non differente da 
quello che la storia , la favola o la comune opi- 
nione attribuisce al personaggio da rappresen- 
tarsi . Onde non si faccia Acliille timido , Ulisse 
imprudente , Medea pietosa . 

Per costume eguale intende costante, cioè 
tale per tutto il corso del dramma , quale si è 
mostrato da bel principio. Ma non si oppone 
però a questo solidissimo precetto il trascorso 
di qualche personaggio che, violentato da una 
passione, fa o dice cosa che per altro non con- 
verrebbe al naturai suo costume. Se piange A- 
chille , se tratta Ercole la rocca ed il fìiso , non 
cambiano di carattere , ma mostrano sino a qual 
segno possano le passioni per qualche momento 
alterarlo. Se poi l'ineguaglianza appunto e la 
leggerezza fosse la qualità distintiva del caratte- 
re che prende il poeta ad esprimere , converrà 
allora ch'ei lo faccia sempre costantemente in- 
costante • 

Per assicurarci dell'osservanza de' precetti 
suddetti e della perfetta costituzione della favo- 
la , ci ripete qui saggiamente il Filosofo l' utilis- 
simo avvertimento che nell' inventare e nel fio- 
gere non si abbandoni mai la cura di far tutto 
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o verìsimile o necessario. £ quindi deduce che 
lo scioglimento delle £ivole dee sempre esser 
prodotto dalle favole medesime e non altronde. 
£ perciò disapprova l'uso delle macchine, cioè 
r intervento delle Deità , o di qualche mezzo so- 
vrumano j se pur non fosse per iscoprire qual* 
che cosa passata o futura , necessaria alla favola, 
che non potesse sapersi che per mezzo degli Dei, 
che tutto sanno . £ qui , parlando di macchine , 
prende occasione di condannare assolutamente, 
come in verisimile , il carro volante col quale 
fugge per Farla Medea nella tragedia d'Euripi- 
de di questo nome. Io avrei creduto che in co- 
testo carro ( supposta la magica facoltà da tutti 
conceduta a Medea ) vi fosse tutto il necessario 
verisimile poetico ; e cosi pareva a Gorneho j ma 
Dacier decide che e' inganniamo : 

se non lo merta il nodo , 
Non lo disciolga un Nume (i). 
£ la regola d'Orazio , ed è la migliore che pos- 
sa darsi agli uomini di buon giudizio, senza, il 
quale è inutile, anzi assai spesso dannoso, qua- 
lunque ottimo precetto. 

Vuole che fra tutti gli accidenti che compon- 
gono una favola, non ve ne sia alcuno i magio- 
nespole ; e se pure alcuno ve n' ha che non abbia 
potuto evitarsi , si ponga fuori del corso visibile 
della tragedia , cioè fra gli avvenimenti che non 



(1) 2fM Deitf inUrtU msi tUgnui vindice nodus 
Jhdderii, 

Horat Poet ▼. 191. 



•' 
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si producono in iscena, ma si suppongono aver 
preceduto la rappresentazione. E produce So- 
focle in esempio, supponendolo perfettamente 
cosi giustificato della patente inverisimilitudine, 
che in venti anni di matrimonio e di regno 
abbia Edipo potuto ignorare ogni circostanza 
deir uccisione del suo antecessore . Ma ( come 
altrove si è osservato ) è ben dura e difficil co- 
sa il persuadersi, che non abbia a reputarsi di- 
fetto in un edificio il difetto capitale dei fonda- 
menti sui quali l' edificio dee sostenersi . 

Propone al poeta, nel formare i caratteri l'e- 
sempio de' buoni pittori e statuari, che si sfor- 
zano nelfe opere loro di esprimer quelle che più 
perfette in qualunque genere la natura produ- 
ce ; e termina questo Capitolo col seguente oscu- 
rissimo paragrafo: Cons^ien assennar tutte que- 
ste cose , ed oltre quelle che sono necessarie , 
quelle ancora che , come seguaci della poesia , 
cadono sotto i sensi poiché spesso as^s^iene che 
si pecca , rispetto a queste ( i ) . 

11 maggior numero degl'interpreti pare che 
convenga nella sentenza che qui con le parole 
quelle ancora che^ come seguaci della poesia j 
cadono sotto i sensi , intenda di parlare Aristo- 
tile della vista e dell' udito , in grazia de' quali 
opera la poesia drammatica j e che voglia avver- 
tirci che bisogna gran cura nello scegliere fi-a 

ìt^^rtfm» jr^AAfMK. Ariti. FoeL cap. XV , pag. 17, EL 
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gli avvenimenti d'un dramma quali debbano 
essere esposti alla vista degli spettatori, e quali 
esser loro solamente narrati. 



Toh. XIIL i8 
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CAPITOLO XVI. 



Ragioni che hanno indotto Heinsiiis a cam- 
biar qui nella Poetica (T Aristotile V ordine 
de capitoli^ tenuto comunemente nelle di- 
vulgate edizioni: e che in questo Estratto 
religiosamente si osserva. Disapprovazione 
di Ùacier de cambiamenti^uddetti . Toma 
Aristotile di bel nuovo alla materia delle 
riconoscenze ; le divide in classi : e le spiega. 

xjlvendoci nel Cap. XTT. già di sopra insegna- 
to Aristotile cosa sian le riconoscenze ^ ha ab- 
bandonato questo soggetto, ed è passato, ne' tre 
frapposti successivi capitoli ad istruirci di cose 
totalmente diverse; cioè qual sia il carattere 
che conviene al protagonista perchè sia per- 

fetta una tragedia; e che sia^ e come e da 
che abbia da prodursi il terribile ed il com- 
passionevole; quante sorti possano darsi d^a- 
zioni atroci ; che^^ intenda per la parola co- 
h\xxm\'^ quali ai personaggi tragici abbiano ad 
attribuirsi ; quando sien lodevoli gli sciogli- 
menti delle Javole : e quando permesse le mac- 
chine . Ma torna ora inaspettatamente di bel i 
nuovo alla materia delle riconoscenze, e spiega , 

^ in questo Capitolo le diverse maniere con le : 
quali possono essere eseguite . Or cotesta è pa- , 
ruta ai dottissimo Heinsius una confusione di 
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materie intollerabile; De ha attribuito il disor- 
dioe alle imperfezioni cagionate dagli anni ne- 
gli antichi codici ed alla inavvertenza de' copi- 
sti . Onde , per ricomporre e rimettere a sito le 
( secondo lui ) dislocate membra dell'impecca- 
bile autore, ha cangiato considerabilmente T or- 
dine conosciuto de' Capitoli, disponeudoli in 
nuova forma, a tenore della mente d'Aristotile, 
ch'ei non dubita d'aver perfettamente compre- 
sa a preferenza d'ogni altro. AbbianKf ( dic'e- 
gli, e son sue parole ) in due o tre giorni tra-- 
sportata dal Greco nel Latino idioma tutta 
t intera Poetica d^ Aristotile ^ e nel corso di 
pochissime ore molte cose in essa illustrate ed 
emendate ed esaminate , ed il testo medesimo 
reso in molti luoghi migliore ; ciò che dopo 
tanti uomini eruditi rimaneva ancora damar- 
si {i). Di questa franchezza, usata da Heinsius 
nel trasporre a suo talento un' |esto cosi venera- 
bile^ si è sommamente scandalizzato Dacier. Ei 
dice con visibile indignazione che questo insi- 
gne letterato j cosi nelV esporre la Poetica d* 
Aristotile y come quella di Orazio ^ in vece di 
esaminar diligentemente gli originali j ha se- 
condato solo il naturai suo immoderato pru- 
rito di far cambiamenti per tutto . Ma che se 
egli avesse voluto prendersi il fastidio di me- 

(i) Bidmó «ut triduo iotum Uhfvm latine iruerpretati mmut; et 
ifmod mmm deermt, pott tot entdiioi vcror ) muiia in éo, horit 
pmm€it9imit , iiimgtrmvimm$ , ementUn/imui , exeutsimtu', ttxtum '^uoqyg 
ioeU non pmiMM meliortm reddidimut . Heinsius in prcCiL ad Focdcaoi 
«rìtloieUcaoi» aà «o bliaitate dooAlaa. Liigd. BsUt. i6ii. 
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glia considerare il testo ^ avrebbe trovato in 
esso quella perfetta connessione della quale il 
crede mancante. E prova cotesta coaDessione, 
dicendo che avendo parlato j4ristotile nel Ca- 
pitolo antecedente dello scioglimento delle fa- 
vole , nel quale ordinariamente ( die* egli ) ca- 
dono le riconoscenze^ era ben conseguente e 
naturale il parlar qui immediatamente di que- 
ste. Io priuio luogo non intendo quel!' or^/ma- 
riamente^ poiché in tutto il teatro Greco io non 
trovo, se non se neìV Edipo di Sofocle e neir 
Ione d' Euripide , scioglimenti prodotti dalle ri- 
conoscenze. Quelle che s'incontrano nelle Elet- 
tre e neìVI/igenia in Tauride o altrove, se al- 
tre ve ne sono, succedono nel corso e non nel 
fine delle tragedie. E quando ancora questo or- 
dinariamente sussistesse, né pure mi parrebbe 
esso ragione sufficiente per obbligare Aristotile 
a separar la sua materia j poiché avrebbe egli 
assai ben potuto dir tutto quello che voleva in- 
segnarci intorno alle riconoscenze, quando pri- 
ma incominciò di sopra a parlarne, oppure dif- 
ferire a questo sito tutto quello che ne ha tanto 
innanzi premesso. Ma l'arrogarsi l'autorità di 
giudice nelle dissensioni d' Aristotile, d' Heinsius 
e di Dacier non é messe per la mia falce. On- 
de, senza cercar qual d'essi abbia ragione, io 
continuo a tener l'ordine che hanno tenuto sin 
qui le divulgate edizioni di tutte le opere d' A- 
ristotile, e nominatamente questa di cui. mi va- 
glio, data in Parigi l'ianno i654- E, pur che io 
vi ritrovi tutt'i tesori de' quali il Filosofo ha vo- 
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luto arricchirci; lascio voleulieri all'autorevole 
perspicacia de' grandi oriiici la gloria di. meglio 
illustrarli e disporli . 

Vuole dunque Aristotile che le riconoscenze 
non possan farsi che in una delle quattro se- 
guenti maniere, cioè :o per segni : o per imma-' 
ginazione del poeta ^ o per memoria : per ra^ 
ziocinio . 

Della prima maniera può farsi la riconoscen- 
za o per segni innati o accidentali, o fuori della 
]>ersona che si riconosce. Gli innati soa quelli 
che si è creduto che alcuni portassero impressi ^ 
nascendo, in qualche parte del corpo; come la 
lancia i discendenti dei fondatori di Tebe, e la 
stella i {K)steri di Pelope. Gli accidentali son 
quelli che ha lasciati in alcuno qualche fortuito 
avvenimento, come la cicatrice di Ulisse . E que- 
sta riconoscenza può esser più o meno lodevo- 
le , secondo che più o meno ingegnosamente sa- 
rà dal poeta impiegata, poiché in Omero me- 
desimo cotesta cicatrice istessa , ritrovata a caso 
dalla nutrice che lava i piedi ad Ulisse, produ- 
ce ima riconoscenza molto più inaspettata e di- 
lettevole che, quando Ulisse, appunto per farsi 
riconoscere , ne fa mostra a' suoi pastori . 

I segni esterni 9 cioè fuori della persona da 
riconoscersi, sono le culle, le vesti, i monili o 
altro tale che, se non di prova, possa servir 
d'indizio e d' incamminamento ad una ricono- 
scenza . 

Le riconoscenze della seconda maniera ( di» 
ce Aristotile ) son quelle che sonjatte dal poe- 
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ta (i); regola ben difficile ad applicarsi ad un 
caso particolare, poiché T immagÌDazione del 
poeta opera, piìi o meno generalmente, in ogni 
parte d'im dramma. Pretendono gli espositori 
che nella due riconoscenze che saccedono Tuna 
dopo r altra neir Ifigenia in Tauride , ce ne 
somministri Euripide la spiegazione. Ivi Oreste 
riconosce la sorella, perchè questa gli dà una 
lettera che vuol che sìa portata in Grecia ad 
Oreste medesimo, che ha presente e non cono- 
sce. E questa riconoscenza, dicono gli inter- 
preti, si fa per mezzo d'un verisimile accidente 
prodotto dal naturai corso della favola; ed è 
perciò lodevolissima ed ingegnosa. Ma jierchè 
air incontro sia da Ifigenia riconosciuto il fratel- 
lo, convien che il poeta immagini e produca 
per bocca d'Oreste una quantità d' argomenti j 
cioè mostrandosi informato de' più segreti affari 
della famiglia , e rammentando cose che non po- 
tesse aver vedute o sapute che un fratello. On- 
de potendo queste tali cose essere infinite ad 
arbitrio del poeta, la riconoscenza è attribuita 
a lui che le produce e non al corso della favola; 
ed è perciò meno ingegnosa e lodevole . Può ben 
«ssere che questo abbia voluto dire Aristotile; 
ma non è facile il trovar questo senso nelle sue 
di sopra riferite parole, cioè: le riconoscenze 
della seconda maniera son quelle che son fat- 
te dal poeta} poiché non è meno invenzione 

(i) Afcrn^M 4 mi wmntufhkmi étA tm ir«i9r«i* Arbl* PcmI. «p. 
XVI, pag. 18» K. 
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del poeta il pensiero di far che Ifigenia scriva 
ad Oreste uoa lettura, di quello che lo souo 
tutti gli argomenti che produce Oreste per farsi 
riconoscere* 

In questa seconda classe di segni mette an- 
cora Aristotile la voce di una spola ^ che in una 
tragedia perduu di Sofocle, intitolata il TereOy 
scopriva, parlando, ciò che era occulto. 

£ nel Tereo di Sofocle la s^oce della spo^ 

Una spola* parlante in teatro sarebbe presen- 
temente per noi un. troppo mostruoso interlo- 
cutore . Aristotile ne pone ben X esempio fra gli 
altri che ei reputa poco ingegnosi , ina non ne 
condanna però la mostruosità. £ pure T inven- 
zione è di quel Sofocle istesso a cui dobbiamo 
neir Edipo l'archetipo della perfetta tragedia. 
Sicché non ternane altro partito da prendere che 
quello d'un rispettoso silenzio, a chi non ha la 
felicità del dottissimo padre Brumois e degli 
altri perspicacissimi critici , nel sapersi trasiK>r- 
tar dal nostro all'aureo secolo d'Atene, ])er es- 
ser autorizzato a parlarne. 

Le riconoscenze della terza specie , che si fan- 
no per la memoria ^ son della sorte di quella di 
Ulisse, quando, trovandosi alla mensa d'Alci- 
noo, sentì cantar da Demodoco i propri disa- 
stri , né potè trattener le lagrime e fu obbligato 
a scoprirsi. 

. (■) lUiì I» Tf S«fMAHf Tv^iT f VÌI M^min ^*j. ArUt. Foci. 
€ap- XVI 9 pa§. 18, O. 
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Della quarta, che si fa per mezzo dei razio- 
cinio ^ dà Aristotile per esempio F imperfetto se- 
guente sillogismo d' Elettra ueile Coefore d! E- 
sellilo ; cioè : è {tenuto un nomo die mi somi-- 
glia; non mi somiglia altri che Oreste: dun- 
que Oreste è venuto ( i ^ • Ed aggiunge ( non in- 
tendo per qual ragione ) come una quinta spe- 
cie di riconoscenza una, ch'ei chiama paralo- 
gismo teatrale (a)je ne toglie l'esempio da aua 
tragedia perduta, nella quale un impostore as- 
seriva d' conoscere l'arco d'Ulisse, che mai non 
avea veduto, ed induceva gli spettatori in er- 
rore . 

Conclude che la migliore di tutte le sorti di 
riconoscenze è quella delF Edipo di Sofocle, e 
l'altra dell' Ifigenia in Tauride d' Euripide, 
perchè paiono naturalmente prodotte dal corso 
degli avvenimenti del dramma, e non dalla cu- 
ra del poeta. Ed a quelle che si £iuno per mez- 
zo del raziocinio uà il primo luogo dopo di 
queste * 

«^« i?^Bi9. Aria». PoeL cap. X^l, pag. iS, D. 

(3) Brrt a tin JMM 9'¥9^tTt i» wmjfmMytWf^mi rm ^mr^m» 
ArUt. iòid» 
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CAPITOLO XVII. 



Che il poeta , nel tessere la sua f assola , sifi-- 
guri di essere nel caso che fin^e . Che ne 
stenda intieramente la tela per a^^edersi 
degV ins^erisimili che potrebbero sfuggirgli^ 
JVon s'intende conte da questa regola pos^ 
sa dedursi da Dacier quella della scisti-- 
ca unità di luogo: ne perchè il popolo^ se^ 
condo luij non abbia da esser punto consi- 
derato e rispettato da ogni poeta . Peso del 
voto popolare , Difficoltà di mettere in uso 
la regola che qui prescrive j4 ristatile , d' in- 
cominciar sempre il suo lavoro d alt idea 
astratta dell' azione che vuol proporsi un 
poeta. 

V uoLE saviamente Aristotile che, nel tessere la 
sua favola , si figuri il poeta d* esser nel caso e 
nelle passioni che vuol rappresentare e sino al 
segno che , immaginandole , le accompagni an^ 
che col gesto (1 j^ essendo certissimo che chi 
vuol commuovere altri , conviene che abbia pri- 
ma messo in moto se stesso . 

L'uman sembiante imitator s'adatta 

Al piantonai riso altrui : se vuoi ch'io pianga, 

Arisi. Poct. caf. XVII > pag. 19, C 
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Piangi tu primo; e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor. (i) 

E Yuofó che, per evitar tutti gF iaverìsimìli 
che potrebbero sfuggirgli , si ponga innanzi gli 
occhi in iscritto l'intera téla del suo soggetto. 
Dair omissione di questa regola crede cagionata 
la caduta d'una tragedia del poeta Garcino, in- 
titolata V Amfiarao: nella quale , avendo veduto 
tutti gli spettatori entrare in un tempio il sud- 
detto Amfiarao; non poterono poi persuadersi 
eh' ei ne fosse uscito senza esser veduto da al- 
cuno di loro 9 come pretendeva il poeta ; onde, 
disapprovata da tutti, rovinò la tragedia. 

r^on saprei indovinare il fondamento, sopra 
il quale pretende Dacier che in questa regola 
debba essere inclusa qixella della sofistica unità 
di luogo, della quale per altro è profondo altis- 
simo silenzio e qui ed in tutta la Poetica d' Ari* 
stotile. Anzi, non potendosi su questo punto 
investigar la sentenza di lui, se non se per me- 
re conghìetture ^ parmi ( come altrove si è det- 
to ) che non debba e non possa mai, ijitorno all' 
unità del loco, esser sup{x>sto giansenista quel 
Filosofo medesimo che, rispetto all'unità del 
tempo , è molinista scojjerto . Ma pure il povero 
Cornelio è qui condannalo da Dacier senza spe- 
ranza di clemenza , a dispetto della universale 
approvazione di tutti i {K>poli ; perchè Dacier 

{}) Ut ridetuiluM arrideni, ita fientihus odierni 
Humani vuitjus: si vis me fiere, do iend u m 
Primum ifm Uhi* 

Huiat Poet. T- MI. 
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definitivamente decide ( nell'esposizione di que* 
.sto Capitolo ) che non già per il popolo debbo^ 
no essere scritte le tragedie , ma unicamente 
per quei pochi che sono illuminati della sua 
luce . £ pure il suo e mio gran maestro Aristo- 
tile asserisce che si credeva a' suoi tempi esatta- 
mente il contrario, cioè che per li dotti i Poe- 
mi Epici j e per gl'ignoranti i Tragici si seri»' 
vesserò ( i ) . 

Ma di questa stravagante opinione intorao al- 
le metafisiche unità, nata nei secolo passato di|l- 
la mente di qualche erudito critico, tanto ecceU 
lente in grammatica quanto inesperto in teatro, 
ed il quale visibilmente non ha mai conosciuti i 
limiti di quel verisimile a cui a differenza delle 
copie j sono obbligate le imitazioni ; di questa 
opinione ( dico ) incognita a lutti gli antichi mae- 
stri, non seguitata neppur da un solo de' più co- 
munemente applauditi poeti, e men che dagli 
altri, da quegli appunto istessi Greci che si so- 
gliono addurre ( non so con quanta buona fede ) 
in esempio, si parla diffusamente altrove, come 
la materia richiede. 

Ma non si può qui lasciare senza risposta la 
perniciosa massima di Dacier, che per li dotti ^ 
e non per il popolo debbano scris^ere i poeti f 
poiché questa sentenza , avvalorata dal meritato 
credito d' un uòmo di così vaste cognizioni , co- 
me è certamente Dacier, bevuta con venerazio- 

Ci) Tir pm A { hnmmm ) irifi rmn 5i«f«< hmmSi ^mw» a^ 
iMM • • • «i» Ji 9fm,ytm n^ ^)m%* Ami. Po«u «ap. X^VJ, 
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ne da' poveri novizi di Parnaso, e creduta da 
loro infallibile, non solo li disvia dal vero cam- 
mino, ma li rende per sempre indocili agli av- 
vertimenti dell'esperienza, che anche i meDO 
avveduti pur finalmente corregge. £ scrivendo 
essi poi a tenore di così falsi principii,sesi veg- 
gon negletti ( come d'ordinario avviene ) e di- 
sprezzati dal pubblico , in vece di emendarsi , 
ricorrono al noioso ripiego di deplorare eterna- 
mente la cecità degl'ignoranti ed il corrotto gu- 
sto del secolo , ripetendo con Orazio ogni mo- 
mento in aria magistrale: 

Non andar molto a procurarti il vano 
Applauso popolar; pago e contento 
Di non molti lettori, (i) 
Misera consolazione ( con buona pace del mio 
gran Venosino ) ed inefficace difesa d' un povero 
dimenticato scrittore, poiché cotesto disprezzan- 
te consiglio si oppone direttamente agli obblighi 
precisi ed indis{>ensabili del poeta. 

L'obbligo principale di onesto ( come buou 
poeta) si è assolutamente ed unicamente quello 
di dilettare : l'obbligo poi del poeu ( come buon 
cittadino ) è il valersi de' suoi talenti a vantag- 
gio della società, della quale ei fa parte insi- 
nuando , per la via del diletto, l'amore della 
virtù, tanto alla pubblica felicità necessario. Or, 
se il poeta non diletta , è cattivo poeta insieme 



(i) . . . . neque te ut miteiur turka ÈaBores 
Coment US paucii Uctorihus .... 

Horat. lìb. I^ Saijr. X, v. 7}. 
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ed iQutilissìino cittadino. Tutti gli illustri esem- 
pi di virtù e le massime morali che avrà sparse 
inutilmente ne' male accolti snoi fogli, seguiran 
la sorte di questi : ed in vece di correre applau-^ 
dite fra le mani del popolo, ed istruirlo, saran 
condannate 

A ravvolgere il pepe: e agli altri im])ieghi 

Delle inutili carte (i). 
Ma perchè dovrebbe mai trascurarsi quel po- 

{>olo che fa la maggior parte della repubblica e 
a più bisognosa di maestro? Per compiacer for- 
se ai pochissimi che non hanno o credono piut- 
tosto di non aver tal bisogno? Cotesto per altro 
tanto, a creder di alcuno, disprezzabile voto 
popolare non è già l'ultimo pregio de* gran can- 
tori d'Achille, d'Enea, d'Orlando e di Goffre- 
do : gli eletti versi di questi , in ogni loco , dai 
giovani e dai vecchi, dalle fanciulle e dalle ma- 
trone, da' pastori e da' gondolieri tutto dì con 
nuovo piacer rincantati, passano e passeranno 
felicemente di secolo in secolo ai più tardi ne- 
poti, a dispetto degli Zoili, degli Aristarchi, 
degl' Infarinati e di tutto il critico incontentab^ 
le vespaio. A questo voto, come al più sicuro 
mallevadore dell'immortalità, hanno pur sem- 
pre aspirato i più nobili e sublimi talenti . 
Me, dovunque dilati 
Su la terra domata i suoi confini 
Il Romano poter, me fra le labbra 



lì') Mt piper^ et qiùdquid ehartis amieUur ineptis. 

HoraL £piat. 1, Jib. II ^ v. 9704 
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Tutti i popoli avranno ; e la mìa Tama 
Vivrà ( se non son vani 
I presagi de' Vati ) eterna vita, (i) 
Lo stesso Orazio , che ha mostrato di non curar 
poc'anzi il voto del popolo, consiglia a procu- 
rarlo nella Poet. v. i53. 

Ma tu y se pure ai giusti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti ^ e mai non sappia 
Sorger dal suo sedil finché non dice , 
Fate plauso , il cantor ; ciò eh' io pretendo , 
E il popolo da te memore ascolta . (2) 
Sulla, preferenza del voto di molti a quello 
di pochi , ecco ciò che sente Aristotile : 

Perciò meglio che un solo ( qualunque ei 
sia ) giudica una numerosa adunanza / ed è 
più sicura dal pericolo d'esser contaminata. 
Siccome /' acqua abbondante assai men che la 
scarsa f cosi il consenso di molti ^ assai men 
che quello di pochi ^ è alla corruttela sogget- 
to (3) Ed avea detto innanzi assai più precisa- 
mente al nostro caso: Perciò la moltitudine 

(1) Quaque potei domitù Ronuma poUntia terris , 
Ore leg«r popoli: p^nfue omnia sateviajama 
( Si quid hahent veri vatum praesagia ) viWDit. 

Ovid. MeUmorph. lìb. XV , htfinmm 
(a) Tu quid ego et populus meeunk desideret, ondi: 
Si pUnuoris eges aulaem. manenti$ , et u$que 
Sessurif donee eatUor , voa plaudite, diemt, 

Orat. PoeL ▼. i5S. 
(3) Am rim nm »p(nt mpMl»m i^^ r«AAìc S un <im9mi9* In 
pAìOm kìm^éfm rt «'«A»* luMtnf ìììmf re ie?mm ^ «dvw ami f« 
wi^H rm l^iym klm^f^fm . Aràt. Mìbe. ììh. Ul, cap. XY. 
loM. Ili , pag 478 , D. 
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giudica meglio delle opere della musica e de^ 
poeti (1). 

£d in fatti , ove ben si ragioni , il voto del 
popolo, a riguardo della poesia, è d'un peso 
indubitatamente molto più considerabile che 
altri non crede. Il popolo è per l' ordinalo il 
men corrotto d' ogni altro giudice . Non seduce 
il suo giudizio rivalità d'ingegno, non ostina- 
zione di scuola, non confusione d'inutili, di 
falsi, di male intesi o male applicati precetti, 
non voglia di far pompa d' erudizione , non ma- 
lignità contro i moderni , mascherata d' idolatria 
per gli antichi , ne alcun altro de' tanti veleno- 
si afl'etti del cuore umano , fomentati , anzi bene 
spesso prodotti dalla dottrina , quando non giun- 
ge ad esser sapienza. Legge ed ascolta il popolo 
i poeti unicamente per dilettarsi: non se ne 
compiace se non quando sente conmiuoversi ; e 
benché s'inganni il più delle volte, quando pre- 
tende di spiegar le cagioni del suo compiaci- 
mento, non s'inganna perciò in lui giammai la 
natura, quando si risente all'efficacia de' non 
conosciuti impulsi che l'han commossa. 

Soffre, è vero, il povero popolo anch'esso di 
quando in quando le sue epidemie, ma non 
mai per sua colpa . Ed essendo sempre le ca- 
gioni di queste adcidentali , passeggere , partico- 
lari , ed esteme , possono alterarne per qualche 



(1) ^ MM nfttmrm mfuttm vi rtAÀM» ntti sm tS( fòtifrmi%ifY^ 
ì ^ rm wmrm. Ariit. Polilic. lib. 1U« cap. XI, lom. HI, pai. 

46:. c 
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tempo ed in qualche luogo il giudizio, ma noo 
già farlo cambiar di natura. V'è pur troppo 
chi, abusando dell' innoceuza del popolo per 
usurjiarue il voto, ad outa del merito e della 
ragione, sa destramente valersi della naturale 
imitatrice inclinazione di questo a dir ciò che 
altri dice, ed a correre dove altri corre; del ri- 
spettoso assenso di lui al giudizio de* dotti e dei 
grandi , che suppone di se più saggi , e dell' a- 
scendente che hanno in esso perchè più facili a 
concepirsi i piaceri degli occhi sopra quelli del- 
la mente e del cuore ; ma molto breve è la vita 
di cotesti ingannevoli artificiosi prestigi. Soo 
fantasmi che poco tempo resistono contro la lu- 
ce del vero . Ripiglia ben presto la natura i suoi 
dritti; e disperde il Goffredo tutte le letterarie 
congiure, ed emerge il gran Cid dalle soper- 
chierie della invidiosa potenza ; e trionfai la Fe- 
dra della sua temeraria rivale. 

Vuole il nostro Filosofo ( ripigliando ora il 
filo interrotto ^ che il buon poeta debba esser 
dotato d'eccellente ingegno, ed agitato da una 
specie di furore. E sarebbe qui desiderabile eh' 
egli avesse più chiaramente assegnati i confini 
alla seconda qualità , per accordarla con l' aurea 
incontrastabile sentenza d' Orazio : 

11 buon giudizio è il capital primiero 
Dell'ottimo Scrittor. (i j 

Neil' ideare una tragedia, insegna che non 



(i) Seriòendi recu sapere e$t prineifrium et/oiu. 

HoiaU P«ct. ▼. $o^ 
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debba da bel principio il poeta immaginarne la 
favola in particolare, ma bensì in generale 
kxJSxqu^ cioè senza alcun nome o episodio. E, 
per render chiaro il precetto , addita la maniera 
di valersene con l'esempio seguente: 

Una nobile donzella , per qualche ragione 
debV essere sagrificata ad una Deità f nelV 
atto del sagrile io è ins^isibilmente rapita agli 
occhi de circostanti e trasportata in lontana 
regione , dove è il costume di sagrificare ad 
un certo Nume ogni forestiero che s^i giunga. 
La donzella è fatta is;i sacerdotessa del Nume 
suddetto. Capita dopo alcun tempo in quel 
luogo il fratello di lei; e quando ella è per 
immolarlo lo riconosce • 

Dopo avere il poeta immaginato , cosi in ge- 
nerale , il suo soggetto, vuole che imponga i 
nomi a' suoi personaggi , cioè d' Mgenia , d' Ore^ 
ste , ec. e che da questi nomi che rendono par- 
ticolare il soggetto, ch'era universale, tragga i 
verisimili episodi come i furori d' Oreste , a ca- 
gion de' quali è preso dai pastori ; l' espiazione 
che serve di mezzo alla fuga ; le occasioni de' ri-* 
conoscimenti j e tutto ciò che rende particolare 
la £tvola. 

Crederei di Ùlt troppo gran torto ad Aristo- 
tile , se supponessi , come l' abate d' Aubignac , 
che prescriva il Filosofo a chi vuol formare un 
dramma d'incominciare in astratto una favola 
ideale, e, dopo averla interamente immaginata, 
andar cercando nella storia i personaggi a' qua- 
li ci possa particolarmente applicarla. Questo 

Tom. XIIL 14 
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sarebbe un far prima i ritratti e cercar poi chi 
ad essi somigli. Credo bene insegnamento d* 
Aristotile che il poeta ( qualunque sia il sogget- 
to particolare già antecedentemente da lui e li- 
beramente eletto^ nel formarne poi la tessitura 
e la catastrofe debba avere innanzi agli occhi il 
corso che generalmente sogliono e naturalmente 
tenere così le azioni umane, come gFincideoti 
che le producono; e pensar che nel giovane, nel 
vecchio, nel cittadino o nel pastore ch'ei vud 
particolarmente rappresentarci debbono ritro- 
varsi quelle circostanze d' inclinazioni e di co- 
stumi che in tutti i giovani , in tutti i vecchi ed 
in tutti i cittadini o pastori generalmente si tro- 
vano . E da quei di Tespi a' dì nostri io non 
credo che mai alcun epico o drammatico poe- 
ta abbia potuto tenere altro stile. 

Avverte finalmente che nel poema epico, il 
quale comprende nella sua imitazione un tempo 
molto più lungo del tragico, possono gli episo- 
di essere a proporzione più distesi. Ma vuole 
che anche in esso si usi, nell' idearlo, la medesima 
astrazione prescritta al dramma; e ne dà diste- 
samente l'esempio nel soggetto dell' Odissea, eh' 
egli espone in generale, come lo ha dato poc'an- 
zi per la tragedia in quello dell'Ifigenia. 
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Nuove dmsiom che fa Aristotile della trage- 
dia^ e difficoltà di conciliarle. Ànima i 
poeti a procurar di riuscire in ogni genere^ 
e gli avverte che la maggior parte di loro 
non è cosi felice nello sciogliere ^ come nelV 
annodar delle favole. Che la somiglianza 
duna tragedia con V altra nasce dalla so- 
miglianza del nodo e dello scioglimento , e 
non già dal soggetto. Ripete V insegnamento 
di non trasformar la tragedia in poema epi- 
co^ caricandola di soggetto^ per soverchia 
sbastita ^ male a lei proporzionato. Esempi 
del mirabile tragico eh' ei ffui commenda^ e 
pare che abbia altrove condannato . Difesa 
che fa Aristotile delV invervsimile . Decisio- 
ne di Dacier^ che la perfezione ed il veri-- 
simile d'una tragedia consista essenzial- 
mente nel coro. 

Fecondando qui il nostro Filosofo la sua par- 
ziale propensione per le divisioni , divide di bel 
nuovo in due parti principali la tragedia, cioè 
in nodo e scioglimento . Gniama nodo tutto ciò 
che precede al principio della catastrofe^ inclu- 
dendo in questo nodo anclie quelle circostanze 
del soggetto che precedono alla rappresentazio- 
ne; e chiama scioglimento tutto il rimanente . 
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Divide la tragedia in quattro specie : e dice 
di farlo perchè si è già detto cK essa abbia an- 
cor quattro parti Ti). 

Io non mi ricordo di questa quadruplice di- 
visione già detta, se non se quando ha diyiise in 
quattro le parti di quantità. Le parti che qui 
nomina , sono di qualità ; e queste egli nel Ca- 
pitolo sesto le ha divise \r\ sei, non in quattro. 
Gli espositori ed i critici hanno scritto interi 
trattati per concordare Aristotile in questa divi- 
sione con se medesimo ; ma il testo è per me 
men tenebroso di loro; onde, non dipendendo 
Futilità degl'insegnamenti dalla concordanza del- 
le divisioni, credo inutile l'investigarla con tan- 
ta fatica. Ma vi sono inciampi anche maggiori. 
S'impegna qui il Filosofo a dar nome a coleste 
quattro specie di tragedia ; e lascia poi senza no- 
me la quarta. La prima vuol che si dica im- 
flessa TtT^eyiiépfi , e non ne dà esempio . La se- 
conda patetica t^Jìitìkìi , come gli Aiaci e gi* 
hsioni . La terza costumata if^ijcè» come le 
Ftiotidi ed il Peléo^ tragedie perdute. £ la 
quarta, senza darle alcun nome, vuol che si com- 
prenda dalle Forcidi^ e da tutte le tragedie che 
trattano soggetti infernali. Non so perchè abbia 
esclusa da queste classi quella delle tragedie 
semplici, avendovi escluse le implesse. Ma, dò 
importando poco come ho detto di sopra , ali* 
utilità degl'insegnamenti, cedo volentieri ai più 
saggi di me la gloria di accordar questi piflerì. 

(i: T0r»?r« yk^ mm rk fàt^n tf^;c^\ Arift. Poet cap. IV, Ioa. 
IVf ptg. ao, C. 
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Aoima i poeti a procurar di riuscire in tutte 
coleste quattro sorti di tragadie, o almeao nella 
maggiore e miglior parte; perchè ( die' egli ) iu 
quei tempi molti si dilettavano di cavillare e ca- 
lunniare, iruKopcLVToSo'i t i poeti: ed avrebbero 
preteso che ciascuno dovesse avere le particolari 
eccellenze di tutti. 

Vuol che si avverta che molu poeti annoda- 
no bene le loro favole, e malamente le sciol- 
gono} e raccomanda che si procuri di farsi ap^ 
plaudire egiuzl mente nelV una , e nelV altra fa^ 
colta ( 1 ) . E qui vi sono gravissimi critici che 
han voluto torcere in altro senso queste parole ; 
ma io credo con Dacier che abbiano torto ma- 
nifesto . 

Dice egregiamente che la somiglianza di una 
tragedia con V altra non nasce dalla somiglianza 
del soggetto, ma da quella bensì del nodo e 
dello scioglimento. Onde, se questi non son di- 
versi , due diversi soggetti divengono una trage- 
dia medesima. 

Raccomanda che non sia dimenticato il pre- 
cetto di non cangiar la tragedia in poema epico, 
come £sirebbe chi racchiudesse in un dramma 
tutta r Iliade; perchè mancherebbe il tempo di 
spiegar, quanto bisogna, si numerosi accidenti; 
e perciò precipiterebbe il dramma, come air il- 
lustre Agatone ( in questo unicamente riprensi- 
bile ) era talvolta avvenuto; e non già ad Eschi- 

(1) Air A A^»f# ;Ui ufm^tm. Arìit Fòel. cip. XVin, tom. 
IV9 pag. 90 9 E. 
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lo ed Euripide che dell' Iliade han preso a rap- 
presentar qualche parte, ma non il tutto. 

Asserisce che per mezzo del mirabile si con* 
seguisce il tragico. Ed esemplifica questo ca- 
rattere mirabile tragico in un uomo somma- 
mente astuto e sagace, ma sommamente mal- 
vagio^ che si trova inaspettatamente ingannato, 
come Sisifo; o in un altro sommamente Caloro- 
so ed ingiusto che fuor dell' espettazione si tro- 
va vinto. Ei dice che questo mirabile è tragico 
e gradito dagli spettatori ^ i ) . Ci ha per altro 
insegnato antecedentemente nel Capitolo XIIL 
che non si faccia passare un malvagio dalla buo- 
na nella cattiva fprtuna, perchè una tal costi- 
tuzione è ben grata agli spettatori^ ma è man- 
cante del terribile e del compassionatole (9), 
senza i quali non cessa mai d'avvertirci che non 
può sussistere la tragedia. Chi vuole un lungo 
distinguo y col quale si pretende di accordar 
questa antinomia , lo vegga io Dacier . Aristotile 
non ne prende affatto alcuna cura; e si contenta 
di difender solo Tinverisimile de' proposti casi 
con una sentenza d' Agatone , cioè che è {verisimi- 
le che molte cose succedano y anche contro il 
verisimile (3). 

Vuole che sia considerato il coro come uno 

(0 T^tfyiMf ymf r^m ami poìit^ftntm. Arìst. Fòet Gtp. XVQI» 
tono. ÌV, pag. i4« 

(9) Té ffbv ykf fi^mf^fturm 7;^#i mr « THM^m r«rr«i€i(« *^' 
mti Um, «Sri ^«ySt». ArUl. Poet. cap. XIII, tom. IV^ fag. 14. 

(3) Ewìr ykf ^iW^m' wXXk am mmfk ri %lù%. ànML ?9A 
Gap. XVIII, tom. IV, pag. ai , B. 
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degli attori che cooperi al tutto, facendone egli 
parte , alla maniera di Sofocle ^ e non di Euri- 
pide; che il far cantare al coro a capriccio can- 
zoni straniere al soggetto, come a' suoi tempi si • 
soffriva, era lo stesso che inserir pezzi d'una 
tragedia in un'altra, e che da Agatone avea in- 
cominciato un tale abuso. 

Or da questo paragrafo, che non contiene né 
più ne meno di quello che qui sopra ho fedel- 
mente riferito, deduce Dacier che il coro sta- 
bile è il fondamento della verisimilitudine del 
dramma, che ora si chiama tragedia : e.che tutto 
è in rovina quando cotesta truppa di sfaccenda- 
ti non imbarazza la scena . Pare che questo va-- 
lentuomo siasi qui affatto dimenticato tutto ciò 
che con l'autorità d'Aristotile medesimo ( a lui 
certamente ben noto ^ abbiam di sopra ram- 
mentato, parlando a lungo del coro, cioè che 
cotesto solo coro ( soffrasi questo breve inevita- 
bile epilogo ) composto unicamente degl'inni 
che si cantavano dopo le vendemmie in onor di 
Bacco , era tutta la tragedia ; quando non era an- 
cor nata quella che, cambiando natura, ma ri- 
tenendo il nome della sua madre, chiamossi pcH, 
e tuttavia da noi tragedia si chiama ; che furono 
da bel principio inventate le favole ( che poi si 
cbiamaron tragedie) per interrompere la noia del- 
le lunghe cantilene di quel coro, del quale chia- 
ma Aristotile episodio cioè ( aggiunta al can- 
to ) tutta la rappresentazione del lirapposto dram- 
ma, che avea già a' giorni stioi assunto il nome 
di tragedia, ed occupava già con maggior dilet- 
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to, che il nudo coro, la curiosità degli spetta^ 
tori: che l'autorità della religione, non la cura 
del verisimile, obbh'gò i poveri poeti d'allora a 
conservar cotesto loro incomodo coro, malgra- 
do r enorme difficoltà d' accordarlo col verisi- 
mile delle rappresentazioni drammatiche, di na- 
tura ( come abbiam detto ) affatto diversa; diA 
ficoltà che si conosce in quasi tutte le tragedie 
Greche che ancor ci rimangoho, nelle quali, per 
non escludere il coro, convien tollerare le fre- 
quetiti inverisimili , indiscrete confidenze che 
ianno ad esso de' loro più neri segreti Medea , Fe- 
dra ed altri personaggi; e convien soffrire che 
tutte le persone che compongono un coro ob- 
ligato a non abbandonar mai la scena, pensino 
tutte improvvisamente ì'istesso, e si esprimano 
imjirovvisamente tutte con le parole medesime; 
insulto troppo visibile che si là così al verisimi- 
le . £ ]ìure i eruditissimo Dacier definitivamente 
decide che del verisimile consiste appunto nel 
coro stabile il principal fondamento; e vorrebbe 
che noi, per render perfette le nostre tragedie; 
ce l'addossassimo di bel nuovo, senza esser di- 
voti di Bacco. Oh Dio buono! quanto mai son 
mal difese dalla dottrina le operazioni del giu- 
dizio, sedotto dagl'impegni e dalle passioni. 



D' ARISTOTILE 317: 



CAPITOLO XIX. 



Che cosa intenda Aristotile sotto la parola 
sentenza. Per istruirci delVuso di questa ^ 
ci rimanda ai libri della sua rettórica . Che 
la pronuncia ed il gesto sono parti delFelo^ 
cuzione / quindi sua difesa '^' Omero contro 
Protagora, 

JLIicHiARA qni. Aristotile che sotto il nome di 
sentenza si comprendono tutti i concetti open^ 
sieri che hanno a spiegarsi col discorso (i)« 
Onde convien guardarsi di non ristrìngere qui 
la significazione delia parola sentenza alle mo- 
rali solamente, brevi ed universali massime, al- 
le qnali ordinariamente si applica, come abbia- 
mo per necessità nel Capitolo VI. di sopra av- 
vertito, nello spiegar la parola ìiàvosm , sentenza. 
Rispetto a quello che appartiene alla senten- 
za , di rimanda ai libri ne' quali tratta delle pas- 
sioni e della dizione, che sono il secondo e ter- 
zo dell'arte rettórica; essendo proprio peso di 
questa l'insegnare i modi di dimostrare, di am- 
plificare, di diminuire e di commuovere le pas- 
sioni, come l'odio, l'amore, l'ira, la compas- 
sione, il timore e le altre tutte alle quaU sono 



^mmÈTìmr^mm. ArbL Poct. cap. XJX« tom. IV, pag. si, D. 
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esposti gli animi umani . Arte non meno ai poeti 
necessaria che agli oratori , perchè non tutti i 
soggetti sono per sé stessi capaci di cagionare 
somiglianti commozioni , e sarebbero poco abili 
quegU .oratori e quei poeti a' quali mancasse V 
artifìcio di saperle risvegliare, anche dove il sog- 
getto per se solo non le produce. 

Sotto il nome di elocuzione ei comprende 
( rispetto al teatrd ) e la pronuncia ed il gesto. 
Ma la scienza delF una e delF altro dice apparte- 
ner propriamente a quelli che professano Tarte 
comica. Essi sono specialmente in debito di sa- 
per con qua! volto , in qual atto, con qual tem- 
po e con qual suono di voce si comanda , si pre- 
ga, si narrarsi minaccia, s'interroga o si rispon- 
de; né mai, per l'ignoranza di quest'arte, è ri- 
prensibile il poeta. E quindi giustamente dimo- 
stra con quanto poca ragione abbia Protagora 
accusato Omero d'irriverenza, perché, parlando 
ad una Deità, ha cominciato il suo poema con 
modo imperativo. ìAìiv$¥£e$h Qia. Canta j Dea^ 
Vira ec, poiché coteste parole divengono o co- 
mando o preghiera, secondo che diversamente 
%\ proferiscono. 
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CAPITOLO XX. 

Trattato della Grammatica^ incominciando 
daìV alfabeto . Ragioni di Dacier , per le 
quali dee questo reputarsi ottimamente qui 
collocato. Doppia divisione di Aristotile 
delle parti dell' orazione. 

JLIopo avere Aristotile istruito il suo poeta sino 
a questo segno delle regole più necessarie e più 
gravi per renderlo atto a scrivere poemi epici e 
tragici y in vece di proseguire nell'esposizione 
dell'intrapresa Arte Poetica, s'avvisa inaspetta- 
tamente, con ordine almeno in apparenza retro* 
grado , d' insegnarli la grammatica j e ne fa in qucr 
sto e nel seguente Capitolo un lungo, ma non 
compiuto trattato, incominciando dall'alfabeto. 
Io non ho coraggio d'attribuire ad Aristotile uu 
così visibile disordine ; e sono persuasissimo che 
(Questo trattato grammaticale sia stato dal jFilo- 
sofo ad altro luogo destinato : e che quello che 
occupa presentemente in quest'Arte Poetica, gli 
sia stato inconsideratamente assegnato per incu- 
ria de' copisti , o per una di quelle alterazioni 
che possono in tanti secoli aver facilmente sof- 
ferta gli scritti suoi. È vero che il dottissimo 
Dacier crede coteste istruzioni grammaticali ot- 
timamente qui collocate, perchè ( die' egli ) il 
grammatico ed il poeta le esaminano con ogget- 
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to molto distinto, non volendo ritrame il primo 
che il parlar corretto a tenor delle r^ole ; e cer* 
candovi T altro le maniere di dare al sno discor- 
so dolcezza y armonia ed attitudine ad imitar le 
cose che vuole esprìmere . Io avrei bisogno che 
mi fosse insegnato come possano trovarsi tali soc- 
corsi ne' primi erudimenti grammaticali ; e se vi 
sono, parmi crudeltà di Aristotile il non aver- 
cene additato fin qui neppur uno . Do vea. alme- 
no l'autore di questa distinzione accennare qua- 
le influenza possa avere nel procurar dolcezza 
ed armonia il saper quante sieno le lettere , che 
si dividono in vocali e consonanti e semivocali, 
e quali droghe siano il nome , il verbo e la con- 
giunzione. V'è anche di più, che Aristotile ( se- 
condo la testimonianza di Quintiliano ) avea da- 
to altrove all'orazione tre sole parti, cioè il no- 
me , il scerbo e la congiunzione f e qui ne da ot- 
to, cioè la lettera y la. sillabarla congiunzione^ 
il nomCy il scerbo j Y articolo^ il caso e V orazio- 
ne. E decide Dacier che questa non è contrad- 
dizione, perchè, quando Aristotile assonò tre 
sole parti all'orazione, parlava da filosofo; e qui, 
assegnandone otto, parla da poeta. Chi ma^ noa 
ne rimarrebbe convinto? 



F ARISTOTILE-^ mi 



CAPITOLO XXL 



Continuazione delV intrapresa grammatica. 
Dii^isione de^nomì o sien parole in molte 
classi. Spiegazioni di tutti ^ a risenta di 
quelli che chiama nomi ornati; e minuta 
esposizione della Metafora. 

vjIontinua Aristotile in questo Capitolo la sua 
grammatica, dividendo i nomi (^ cioè \e parole^ 
in semplici e composti : i composti in quelli che 
contengono due o più voci; e questi in quelli 
che uniscono voci significanti ciascuna per se 
stessa ; e quelli che si compongono di voci per 
se stesse non significanti y o delle une o delle 
altre mescolate. Dice che ogni nome o è pro- 
prio o straniero, o metaforico o ornato, o inven* 
tato o allungato, o accorciato o cambiato, e non 
trascura d'insegnarci in quali lettere dell' alfa« 
beto terminano le parole ae' diversi generi, ma- 
scqlino, femminino e neutro, e quali eccezioni 
in ciò soffrano le regole generali . E tutto ciò 
entra benissimo nell'Arte Poetica, secondo la 
decisione di Dacier nel Capitolo antecedente; 
perchè da questi insegnamenti s' impara , die' e- 
gli , ad esser dolce ed acmonioso . Spiega quindi 
il filosofo ad una ad una le sue divisióni ae' no- 
mi y ma trascura affatto d'insegnarci che cosa in- 
tenda per nome ornato^ e si diffonde all' incon^ 
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tro sul metaforico. Ma tutto ciò che egli qui 
dice della mefa/òra,oou bisogna punto al Poe- 
ta che ha già studiato rettorica \ ed a quello che 
non r ha studiata non basta . 

La spiegazione che trascura Aristotile dei no- 
mi cioè delle parole^ eh' ei chiama ornate^ pat- 
ini visibilmente supplita da Orazio nella sua 
Arte Poetica dal verso a 34* sino al 243. Anzi è 
ciiiaro che, valendosi il poeta in questo passo 
de' medesimi non comuni termini usati dal fi- 
losofo: cioè di J6up/a ovSiiaTA dominantia nomi- 
na; ci conviene di» averlo avuto nello scrivere 
precisamente presente. 

Non userei sol voci incolte, e tutto 
Non col suo nome a dinotar ( s' io fossi 
Di satirici drammi autor ) torrei . 
Né dal tragico stil tanto, o Pisoni, 
Studierei di scostarmi, onde parlasse 
La stessa lingua e il buon Silen, d*un Dio 
Aio e seguace, e Davo, e la sfacciata 
Pizia, qualor, nello scroccare accorta, 
Dair avaro Simon spreme un talento . 
Di note voci i versi miei formati 
Vorrei così, che conseguir l'istesso 
Speri ciascun ; ma , se l' istesso ardisce , 
Sudi e s'affanni in van. Tanto han di forza 
L'ordine e l'union! Tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto (i). 

(i) Non ego inomata et domìaanlia nomina soium, 
y^erhuquCi Pisones , Satjrroruni scriptor amaòo: 
JSfec sic enitar tragico differre colore , 
Ut nihil intertit, Dayus ne ioquatìir , et emdax 
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CAPITOLO XXII. 

L' elocuzione debV esser chiara^ ma non bas- 
sa . Maniere di conseguirla ; ma non tutte 
da noi praticabili. Gli ornamenti ^ per es- 
ser lodevoli^ debbono essere o parer neces- 
sari. Magioni del diletto che produce la me- 
tafora . Che debbono esser parchi i poeti ai 
di nostri nel valersi delle licenze anche lo- 
ro permesse . 

x ASSA ora a parlar dell' elocuzione, e dice da 
maestro suo pari , che il pregio di essa consiste 
nell' esser chiara e non bassa (i). Ha dato que- 
sto eccellente precetto Aristotile anche nella Ret- 
torica , dicendo che si toglie la bassezza quan- 
do si compone eleggendo le parole fra quelle 
derdialetto consueto ^ come ha fatto Euripide ^ 
il primo che ne ha dato l'esempio (2). Ma qui, 

Pythias emuneto lucrata Simone taUnium; 
An cu$tos famtdutque Dei SiUnug alunmi» 
Bx noto fictum carmen tequar, ut siBi quitHM 
Sperei idem: sudct muitum , Jrustraque laboret^ 
jiuMUM idem. Tantum seri«s, juacturaque polleti 
Tantum de medio sumptii aecedit honorit\ 

Horal. Po€t ▼• a34* 
(0 Zm^ tmì fM| rmwum imu. ArUt. Poct. cap. XXII, tom. Tf, 

P»g- a5. 

(9) fOtmrm ^ ti /«» rn U rSc iAr5»i«K ìmXtMiree imAtymi^eym^ 

cap. I tom. m, pag. 798, £• 
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nello spiegare il precetto, ci propone maniere 
d' eseguirlo non tutte da noi praticabili . £i dice 
che quando è composta solo di parole proprie 
e comuni ( i ) , che , come di sopr^ abbiam ve- 
duto, ha chiamate Orazio, a seconda del testo 
Greco, nomi dominanti^ essa diventa chiarissi- 
ma, ma però bassa} e che, per renderla nobile, 
conyien far uso di parole pellegrine, intendendo 
per pellegrine quelle che si traggono dalle lin- 
gue straniere, o quelle che si rivolgono in me- 
tafora, o quelle che si accorciano poeticamente 
o si allungano; e di tutto ciò finalmente che pos- 
sa distinguerla dalla comun favella popolare. 
Avverte per altro i poeti di valersi discretamen- 
te di questi mezzi : perchè F u^ soverchio delle 
parole straniere potrebbe fargli urtare nel bar- 
turismo : e quello delle continue metafore nell* 
oscurità dell enigma^ che nasce per lo più dal- 
la significazione metaforica e non propria , che 
^i attribuisce alle parole . Raccomanda dunque 
che s'impieghino a proposito e con misura . Or 
la conoscenza di cotesta misura dipende affatto 
dal buon giudizio dello Scrittore, il quale , se 
non n'è dalla natura gratuitamante dotato, ap- 
punto neir applicar malamente le ottime regole, 
corromperà ogni lavoro . La misura più certa , 
nella scelu de' sopra rammentati e di qualun- 
que altro ornamento poetico, e il rigettar tutti 
quelli che chiama Orazio ornamenti ambizio- 



(■) '£> rSr mff{m itfUtrm . ArUt Poel XXU. tom IV, pag. sS. 
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5/^ I ) ;cioè che iurnhanno altro ì mpiegoche quel- 
lo unicameDie dì àdoroarej ed il valersi all'op- 
posto dì quelli 9 che 8OQO o pajono almeno utili 
o oecessari alFc^rà che altri si propone: siccome 
le colonne, necessario sostegno d'un edifizio, 
ne formano nel tempo stesso un nobilissimo or- 
namento. 

Fra tutti gli altri ornamenti delF elocuzione 
esalta particolarmente e con ragione, Aristotile 
la metafora 5 perchè questa è figlia della propria 
perspicaia dell'ingegnoso scrittore, atto a sco- 

Ì>rire più o meno sollecitamente in oggetti fra 
oro diversi le somiglianze che la producono. 
£ perchè, come si è già osservato nel Capitolo 
IV, lusinga mirabilmente l'amor proprio dei 
lettori che si compiacciono di se stessi, trovan- 
dosi abili a riconoscer subito nella metafora, co- 
me nell'allegoria, il figurato nella figura. 

Ma , per evitar la bassezza nel tempo stesso 
e Y oscurità j ci consiglia, come rimedio sovra- 
no, l'uso delle parole allungate^ perchè ( die' 
egli ) ciò che riman loro del proprio e deìV usato 
le rende chiare, e ciò che lor si aggiunge di 
nuovo le rende nobili • Ma a' giorni nostri cosi 
questo, come il consiglio di valerci di parole 
straniere, è affatto impraticabile nell' Italiano 
idioma . Dante , sulle tracce d' Omero , ha tenta- 
to quest' ultimo , e , malgrado tutto il meritato 



(1) jimÒitiosm 

Onuimenimm 

Hont. Poet ▼. 447* 

Tom. XIII. i5 
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suo' credito, non ha trovato 9e^|«icii E T accor- 
ciamento o allutigamento^ddle parole , a tenore 
delle esigenze del metro, non è sofferto fra noi, 
e renderebbe ridicolo lo Scrittore . iVon manca- 
va , anche ai tempi d' Aristotile ( come ^li stesso 
e' informa ) chi disapprovasse questa enorme 
libertà, che, rendenao troppo facile il vers^- 
giare, toglie il merito ed il mirabile al lavoro 
del poeta'. Ed in fatti, ancor che altri non si 
vaglia che delle licenze a' poeti comunemente 
permesse , sempre le licenze accusano q[uel bi- 
sogno dello scrittore che si dovrebbe col mag- 
giore studio nascondere. 

Qui termina Aristotile il suo ammaestramen- 
to intorno alla tragedia , e vuol che basti , per 
istruirci di quanto concerne T imitazione dram- 
matica , quello che fin qui ci ha insegnato • 
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CAPITOLO 



Regole del poema epico ^ tratte per lo più da 
quelle del drammatico. Che Vanità del 
tempo o del nome dun eroe nonjorma 
quella della /assola d'un poema. Ripeti^ ^ 
zione del paragone del£ animale. Lodi di 
Omero per la scelta del soggetto delC Ilia- 
de e degli episòdi j speeiiUmente del cata- 
logo delle nas^i. Riflessioni sopra di questo.' 

xjLoemfie in questo Capitolo Aristotile la sua 
promessa di darci le regole del poema epico o 
sia narrativo; o aj^lica piuttosto a questo quel- 
le del poema drammatico , che ali aliro quasi 
universalmente convengono* Vuole perciò che 
Fazione dell' epico, come quella del drammati- 
co, sia una , intiera e perfetta} che abbia prin- 
cipio^ mezzo e fine; e ( ripetendo T evidente 
paragone , da lui altrove usato ) vuol che sia 
animale^ non mancante d* alcuna delle neces- 
sarie sue parti; onde ^ presentandosi compiu- 
to^ possa cagionare il diletto^ che proprio è 
di esso, MoQ vuoI^ ( come pur di sopra avea 
detto ) che y per conservar cotesta unità , basti 
che le diverse azioni che si narrano , sieno d' uu 
uomo solo y come mtte le imprese diverse d'Er- 
cole o di Teseo; né <?he sieno avvenute in un 
tempo medesimo come, per cagion d'esempio, 
sarebbe la batt^lia di Salamina , uella quale i 
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Greci trionfarono di Serse ; e ouella di Sicilia , 
in cui Gelone vinse i Gak*taginesi , succedute 
entrambe in un giorno medesimo, secondo il 
racconto d'Erodoto: perchè coteste non hanno 
fra loro altra connessione , per cui l' una dipen- 
da dair altra , se non se V uomo o il tempo a cui 
o nel quale sono avvenute; legame che basta 
bene auistorìco, ma non già al poeta, il qua- 
le j se adunasse insieme cosi diverse e numero- 
se azioni, o allungherebbe il *suo poema oltre i 
limiti prescritti , o sarebbe astretto ad accennar- 
ne imperfettamente le tante parti che lo comr 
pongono. E quindi cadrebbe in uno de* due 
errori di chi pingesse un animale o di troppo 
smisurata grandezza , o di piccolezza eccessiva ; 
onde in quello troppo vasto, che non potrebbe 
in una sola occhiata esser veduto intero , non 
sarebbero osservabili le proporzioni delle sue 
membra fra loro , e non potrebbe formarsi Io 
spettatore un'idea compiuta del tutto; e nell' 
altro all' opposto Y enorme tenuità e m<Jtiplìcita 
delle parti confonderebbe e sfuggirebbe alla 
vista . 

Prende da ciò occasione di esaltare il buon 
giudizio d'Omero, che, avendo innanzi agli oc- 
elli tutta la guerra di Troia, non ne prese per 
azione del suo poema che la sola ira d'Achille : 
e contentossi di trarre dall'abbondante materia 
della guerra suddetta solo i bellissimi episodi, 
co' quali adorna e diversifica il suo poema . 

Or di cotesti da lui lodati episodi ei nomina 
qui per eccellenza il solo catalogo delle navi; 
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e questo episodio appunto ^ contenendo infinite 
notizie che non aj^arisconò necessaf ie alla fa* 
vola del suo poema, parrebbe che dovesse an- 
noverarsi fra quelli che non approva il riferito 
rigidissimo can<nie d'Aristotile, cioè che non è 
mai legittima parte dkun tutto quello che può 
togliersi o aggiungersi ad essOj senza che ne 
sia i^isibile t alterazione • Kell* estratto del Ca- 
pitolo V ho già di sopra dimostrato con le pa- 
role d'Aristotile medesimo, contenute nell'ul- 
timo Capitolo della sua Poetica, che questo in 
apporetlza cosi rigido canone non significa , se- 
cando la mente del Filòspfo ( da lui medesimo 
nella condiiusione di questo trattato limpida- 
mente spiegata \ non significa, dico, che sia te- 
nuto il poeta air osservan2a di quella metafisica 
indivisibile unità d'azione alla quale ^'inesperti 
moderni Censori, con l'autorità d* Aristotile , 
vorrebbero indispràsabilmente obbligarlo . Ma 
avendo di ciò nel sopraddetto Capitolo V pro- 
lissamente trattato, trascuro qui, come sover- 
chia , la ripetizione delle mie osservazioni. Non 
posso per altro mai deplorare abbasunza che 
u nostro venerato maestro si sia troppo fidato 
della nostra perspicacia in più d' un luogo di 
questo tratuto; onde avviene assai spesso che i 
suoi, da noi non ben talvolta compresi, inse«- 
guarnenti ci confondono, in luogo d'illuminar- 
ci , e servono d' armi e di pretesto ai piii me- 
diocri ingegni per insultare i più grandi , e per 
condannare e disprezzare autorevolmente ciò 
che più merita ammirazione e rispetto. 
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CAPITOLO XXIV. 



n poema epico, non fa usOj come il dramma- 
tico j della decorazu)ne e della melodia . Lo- 
di di Omero. Che l'epico ed il tragico poe* 
ma^ non differiscono^ se non se nelVestenr 
zione e nella specie del verso di cui si vo- 
gliono. Rimessioni sulle, misure d^unpoe^ 

X . ma epico che ci prescrive Aristotile . Del 
verso epico.; e con tale occasione^ della otr 
tava rimaé Che t epico può conseguire il mi- 
rabile fkh facilmente' eìie U drammatico ^ 
perchè il primo parla agli orecchi ^ più far 
cili ad esser sedotti degli occhi. Che /'impos- 
sibile verisioiile debU essere pr^eriio dtd 
poeta a//' in verisimile possibile. Che gli in^ 
verisimili inesntabiti debbono essere esiliati, 
almeno dalla rappresentazione: e che con- 
viene sostenere i luoghi deboli d'un poeme 
con la luminosa 



ONTiNUANDo iiell' ìstruirci del poema epico 
per mezzo della somiglianza eh' esso ha col 
dra mmatioo 9 dice. cAe cosi J* lino cmne f. altro 
debF essere o semplice a implesso j o morale o 
patetico. Ala che il primo ^ cioè V epico ^ a dif- 
ferenza delV altro ^ 7H>fifa uso della decora- 
sione della melodia (i)^ cioè di quella specie 

(0 Mi^w f rjUg- 
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di musica [nà compo^, la qualey olire de' me- 
tri^ si Yale ancora aet ritmi ^ sieao numeri ^ 
de* quali è manifeUoùhe i Pietri son parti (i); 
a differeDza della miisftoa piik semplice, che ri- 
sulta da' metri soli ; distinzione visibile fra i re^ 
citativi e le arie del laòderno teatro, come si è 
detto. 

Dice che Omero prima d' ogni altro ha sapu- 
to fare lodevol òso delle quattro suddétte qua- 
lità; poiché V Iliade è semplice e patetica^ e t ^ 
Odissea ùnplessa^ e morale / e che neif etocu^ 
zione e fie* sentimenti ha superato ogni altro. 
Qui eonvien ricordarsi che Aristotile non si var 
le mai delle parole passioni o patetico (ti) per 
significar le pennrbazioni dell' animo ( come 
la maggior parte degli espositori, non so con 
<fuaì ragione;^ traduce ) , essendosi egli , come di 
sopra abbiam veduto, linipidamente dichiarato 
che con tali parole egli intende sempre di si- 
gnificare le fi^be aflTesioni del corpo , come so- 
no i colpi, i tormenti, le^feirite e le morti . 

Dice che il poema, epico ed il tragico non 
differiscono fra.roro, se non se neìV esiensiofm 
e nella specie del ^rsoy di cui si vagliono. 

Quanto alla estensione, cioè alla mole del 
poema epico, ne dà per misura il tempo della 
lettura di diverse tragedie che solca farsi in un 
solo determinato giorno in Atene. Or io non so 

(0 Tìi yiif ^irp« in pÀfm xm fAfA Im fwt^. Arislol. 
Poct. cap IV, tom. IV» pag. 4. 

(a) miht wJtihf^B MSvni^, 
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se in una lettura sola (i) pqssa incendersi in un 
sol giorno ; come Dacier asserisce determinaa- 
do che la giusta misura d^ un poema epico ^ 
secondo questo precetto d'Aristotile, consista 
nel potere esser letto in un giorno solo. Come 
mai persuadersi cbe quindici e più mila versi 
dell'Ilìade possano essere intelligibilmente letti 
in tal tempo? e come giudicare se F Odissea^ 
che ha intomo a tre mila versi di meno, o TE- 
neide, che ne ha di meno quasi sei mila, pos- 
sano aspirare, secondo questa regola, d'esser 
legittimamente annoverati ira i poemi epici rego* 
lari? Ma se io mi sentissi abile a scrivere un 
poema eroico, non esiterei punto fra questi dub- 
bi ; seguirei arditamente le tracce di qualunque 
de' grandi antesignani: e lascerei la rigorosa os- 
servazione di questo precetto a chi ha la perspi- 
cacia d'intenderlo. 

L'essere l' estensione del poema epico maggio- 
re di quella del drammatico, nasce (dice Aristo- 
tile ) dall'aver l'epico quasi tutto il mondo per 
suo teatro : e dal potere , narrando , valersi , co- 
me di sua materia , aneli» degli avvenimenti che 
nel tempo medesimo si operano da diverse per- 
sone in luoghi diversi. Gora impossibile al dram- 
matico , impegnato ad imitar con l' azione ma- 
teria circoscritta dalle projM^ietà de' luoghi e 
delle persone introdotte, ilice che l'ampiezza 
della sua materia somministra al poeta epico la 
facilità di variare il suo poema con la moltipli- 

(0 EU /»MV ÌMflmrm. Arisi. PéH. cap. SDV, Imb. IV» p«g. »3. 
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cita degli episodi, de' quali è obbligato all'ib- 
coQtro ad esser parco il drammatico dall' angu- 
stia della sua ; angustia , nella quale si corre il 
rischio di ripetersi ; e la somiglianza produce , 
con la noia dello spettatore , la mina dello spet- 
tacolo . 

Quanto ai verso epico ( seconda differenza 
fra il poema narrativo^ il drammatico ), dice 
il nostro Filosofo che la natura, per measzo del 
consenso universale, ha dimostrato che debba 
essere l'esametro non mescolato di iambi e di 
trocaici . 

Lo stesso possiam dir noi della nostra ottas^u 
rima^ che può vantarsi d' avere ' ottenuta f uni* 
versale approvazione e di tutti i dotti e di tutti 
i popoli negl' innumerabili poemi scritti in qne^ 
ato metro, detonali abbonda l'idioma Italiano: 
effetto della dolcezza . di quella seduttrice can- 
tilena che previene il fastidio ed inganna la stan- 
chezza de' lettori co' suoi periodici regolati ri- 
posi ; non tanto affollati , che l' uniformità ne rin- 
cresca ; né cosi fra loro distanti , che si perda V 
idM del suo misurato armonico giro che li ca- 
giona: né cosi gelosi, che costringano lo scritto- 
re ad interrompere la serie connessa de' suoi 
pensieri . 

Forse per la scarsezza delle simili desinenze 
non si valsero della rima né i Greci , né i Latini ; 
ma neppure del cannocchiale, della bussola p 
della stampa, né di tante nuove, ma utili e belle 
per altro , e da tutti i popoli adottate ed appla- 
invenzioni. L'uso della rima, famibaris- 
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Simo a tutu gli Orientali , è per noi(ad]r vero) 
laborioso e difficile; ma, appunto perchè e più 
difficile e laboriosa l'arte di scolpire iit tnarmo 
che ia cera, è io pr^io unito maggiore. Il nu- 
mero infinito de' rimatori prova che la difficol* 
tà non eccede finalmente le forze de' poeti che 
non abborrìsoono la fatica. Ed è eertissimo al- 
tre» che dallo sforzo di- un ingegno ristretto fra 
le angustie ideila rima esoono, e non di rado, 
come da selce percossa, quelle poetiche lumino- 
se scindlki ohe nella lentezza della libertà non 
avrebbero potuto forse mai sprigionarsene. Co- 
me parimente è sicuro die fra il vigore d' un 
istesso pensiero , egresso in verso sciolto o ri- 
mato, corre la dilferenza medesima che si ve- 
de fra la violenza d'un istesso sasso, tratto con 
Ja semplice mano, o scagliato con la fionda, mi 
da chi sappia adoperarla. £, senza tutte cole- 
ste convinceniissime ragioni, chi mai in &vore 
del verso sciolto potrebbe opporsi alla decorosa 
esperienza che bau £itta di <{uesta incontrasta- 
bile verità gì' insigni poemi in tal libero metro , 
de' quali è fornita la nostra lingua, come Y Jta^ 
Ha liberata del dottissimo Trissino; le Set- 
te giornate del' mondo creato dell' immortale 
Torquato Tasso, ed altri non pochi che, fneni 
d'arte, di dottrina e di merito, a dispetto dell' 
alto credito de' loro autori e del favor delia stam- 
pa, unicamente perchè mancanti di rima, giac- 
cion in una profonda dimenticanza : ignoti a tut- 
to il mondo, e non letti per lo più neppur da 
•quei, pochi letterati medesimi che talvolta H 
rammentano per sola pompa di erudizione . 
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Dtopo av«r qui Ansudlcf e&àliaio Omero per 
r artificio di aver resi qaìosi draiDmatici gli epiai 
Ijioi poeqii ^ introduceudovi spessissiima^persoife 
che parlano, passa ad^TV^Mirci che il mirabile 
taaia grato agli uomiai^ può mollo pia facil- 
meni» esser pradottoinel; nacradvo^ehe nel «draid- 
jìiatieo poèma 9 penebò-nelioarraiiiiro' giiidièariò 
gli oreoùbi, che- possono essere {lih fWcilittemé 
sedotti dair artificiosa namizibhey e fiirci crede- 
re l'incredibile, roaebe nel dramnìauco, essen- 
do gtndici gli occhi' dèi fafao e del vero, con- 
yien essere piò canto nel fidarsi alla ck^uliià 
dello spettatore, e far usò più destro et queik 
specie di paralogismi poetjci die hn passar per 
verisiniile il ialso. L' insego^mento è per se chià- 
fissiaìo e magistrale, ma noD'ècmi per noi ht- 
ddo Teseqipio di cuisi^vale Aristotile per ren- 
derlo più inteiUgilMle, £li-di<ie che sta benissi- 
mo raccontato neir Iliade , ma che sarebbe ridi- 
colo rappresentato in una tragedia, il s^edere 
Achille che , segiUtando Ettore che fugge ( per 
averne solo, senza alcun aiuto, la vittoria )^Ja 
cenno a suoi che non V offendano , e quelli lo 
ubbidiscono (i). Io non giungo a vedere il ri- 
dicolo dell'azione d'Achille, né dell' ubbiden- 
za de' suoi rappresentata in iscena . Forse ha 
giudicato Aristotile non decentemente eseguibile 
una fuga in teatro, ma noi ve ne abbiam vedu- 
te a' dì nostri, e con applauso comune. 



(0 OS pA jrtjfm. W W himwn% i h òmmmmf. Arisi. Poet; 
ip. XXiV, IMI. iV, |»f ^ 
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Avverte poi il poeta di sestiere piattcKto 
V impossibile irrisi mUe che Y im^risimile pos- 
sibile^ e gii ricorda che quando non possa evi- 
tarsi un in verisimile y si s^uiti l'esempio di So- 
focle, che suppone per antecedente Fin verisi- 
mile ignoranza di Edipo intorbo alla morte di 
Laioy la quale ignoranza, secondo Aristotile, è 
bene un aìiottjo ma Juori (die' egli ) della rap- 
presentazione. Or io r cerne ho altrove confes- 
sato ) non giungo a capire eome possa cUrsi fuori 
della rappresenuzione il difetto d'un ^^erìsimi- 
le, tanto sempre alla; rappresentazione necessa- 
rio, che se un solo istante si rimovesse, perì- 
jrebbe subito e la rappresentazione e la £ivola . 
E finisce questo Capitolo, consigliando pruden- 
tehiente i poeti a procurar di sostenere ed illu- 
strare le parti oziose e deboli de' poemi Ioto 
con l'incanto della luminosa 
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CAPITOLO XXV. 



I^onti delle difese ^ delle éfuali contro i criti^ 
ciy secondo jérùtotile ^ possono i poeti valer- 
si. Soverchia indulgenza ^Aristotile ri- 
spetto alle assurdità quando ottengono il 
Jine di produrre meraviglia e diletto. E- 
sempi delle maniere con le quali ^ valendosi 
de^ sopra accennati fonti^ d^àbono essere 
difesi alcuni passi d^ Omero. Dacier ese- 
guisce prolissamente f idea d'Aristotile con 
mirabile erudizione e %fisibile parzialità. 
Inutile contrasto de critici per ridurre al 
numero di dodici^ espresso da Aristotile^ 
quello dei fonti delle difese che sembra so- 
prtMondante nel testo^ 

JLIopo avere insegnata l'arte della poesia, inse- 
gna in <jaesto Capitolo ai poeti Aristotile quella 
di difendersi dalle opposizioni de' critici, ed 
addiu i fonti delle difese . 

Bice dunque che essendo imitatore U poeta 
non meno che lo statuario ed il pittore , è ine- 
vitabile che rappresenti il suo soggetto o quale 
egli è stato ^ o quale egli è ed è creduto^ o 
quale dovrebbe essere; e chCj essendo le pa- 
role i mezzi dei quali egli si vale per le sue 
imitazioni j possono quelle essere o proprie o 
straniere^ o metaforiche o alterate dall'urbi- 
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trio concesso a poeti. E vuole che tutte le di- 
fese si traggano da auesti fónti, còme se ne trasse 
quella a favore di Sofocle , che accusato di non 
rappresentar gli uomini quali essi sono, secon- 
do il costarne d'EaiipdeV rispose <^^ei li raip* 
presentava quali dovrebbero esMre. 

Pretende che gli assordi medesimi , quando 
ottengano il fine di produrre il mirabile ed il 
dilettevole, non siano oond^mnabili in un poe- 
ma. Ecco le sue parole: È^ secondo i prènci- 
piiy certissimo che si cade in errore facendo 
cose riguardo tdPatte impossibili; ma il tutto 
sta bene^ se si conscguisce il suo fine (i)« Mo- 
rale estremamente rilasciala, nella quale è ferse 
trascorso Aristotile per F impegno intrapreso di 
sostenere l' invepisimiie ignoranza d'Edipo in- 
torno alle circostanze d^la morte di Laio » 

Produce poi molti esempi della maniera oon 
la quale, valendosi delle sopra addotte distin- 
zioni de' soggetti e delle parole , debbcmo di* 
fendersi alcuni passi d' Omero cBe potrd)bero 
parer condannabili. Or ani T Omerico Dacier 
impiega tulio il suo, ricchissimo in vero, arse- 
nale letterario per sostenere Omero impeccabi- 
le . Non lascia senza risposta neppur una delle 
opposizioni a quello fatte finora ; asserisce pieni* 
di profonda fisica e morale filosofia i deboli e 
viziosi caratteri da Omero attribuiu agli Dei; 



Amu P«»et. cap. XXV, Ioni* iV, pag. Sa, ^ 
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ed esalta come nobilissime alcune di lui com- 
parazioni che ( forse per V enorme cambiamento 
de' costumi, nel corso di tanti secoli necessa- 
riamente avvenuto ) tanto compariscono ora' in- 
decenti. JNoQ so se tutto ciò cn ^li su questa 
proposito asserisce , sìa concludentemente pro- 
vato; ma è bensì provato ad evidenza in «pesto 
.suo erudito trasporto che il giusto rispetto, die 
tutti abbiamo e dobbiamo avere per cotesto ve- 
nerabile padre de' Poeti , era in lui degenerato 
in cieca idolatria . 

Finisce Aristotile il Capitolo, confortando i 
Poeti a valersi , per le loro difese , de' fonti ac- 
cennati, che in tutto egli dice esser dodici. Or 
Pietro Vittorio, Heinsìus ed altri avendo tro^^ 
vato questo numero minore de' fonti di sopra 
rammentati , ne han disperato il ragguaglio. Ma 
Dacier e Gastelvetro credono averlo trovato, 
contando ( ciascun di essi per altro in modo 
diverso ì i £>nti che soprabbondano, come parti 
di quelu che ammettono nella dozzina . Si può, 
crea' io, lasciar senza discapito a chi l'ambisce 
tutta la gloria di questo calcolo. 
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CAPITOLO XXVL 



Se sia opera più perfetta il poema epico o il 
tragico. Ragioni /amorevoli al primo , e con- 
futazioni delle medesime. Che i Rapsodi 
recit asiano cantando. Decisione a fasore 
della tragedia . 

JL ROPONE Aristotile in quest'ultimo Capitolo la 
questione , se sia più da stimarsi V epopea o la 
tragedia . Platone avea decìso per la prima ; egli 
è per la seconda . Ma incomincia dall' esporre le 
ragioni contrarie alla propria opinione. 

Dice che potrebbe ^arer migliore l'epopea, 
essendo essa fatta per la gente colta; ma la tra- 
gedia per il popolo; che l'epopea conseguisce il 
suo fine, appresso gli uditori intendenti, sola 
e senza alcun soccorso; ed ha bisogno all'in- 
contro la tragedia d'abiti, di decorazioni e di 
attori , ricorrendo ai gesti , per rendersi intelli* 
gibile: come fanno i cattivi sonatori di tibia, 
che , non abili ad imitar col solo suono del loro 
stromento, credono di esprimere co' ridicoli 
moti del corpo ciò che intraprendono di rap- 
presentare , Che a tale inconveniente non è espo- 
sta l'epopea; poiché, eseguendo la sua imita- 
zione col mezzo de' soli versi, non corre il rìschio 
d'essere contraffatta dagl'indecenti movimenti 
delle scostumate donne , anche a' suoi tempi , 
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dagl'Istriopi imitati: né dalle altre caricature 
deir attore Gallìpide, che meritò il nome di si- 
mia dal savio ed eccellente comico Munisco . Di 
modo che , secondo questo ragionamento , sareb- 
be Y epopea a riguardo della tragedia éiò che 
il composto Munisco era a rispetto dell' affetta- 
to Gallipide. 

Risponde Aristotile in primo luogo che tutti 
gli asseriti difetti non sono dell'arte de' poeti, 
ma di quella degli attori . Ed in fatti ( come ag- 
giunge saviamente Dacier ) se dovesse giudicarsi 
del merito della tragedia da quello de' rappresei>- 
tatori, una tragedia medesima sarebbe or buo- 
na, or cattiva. . • 

Nega poi Aristotile che non abbia bisogno di 
soccorsi r epopea , asserendo che non sono men 
necessari ad essa gli abili recitatori , di quello 
che siano al dramma gli attori destri ed esperti , 
valendosi del gesto i Rapsodi ^ come gl'Istrioni, 
e succedendo (son le parole d'Aristotile) che il 
Rapsodo ancora pecchi d^ affettazione nei gè-- 
sti , come Jaces^a Sosistrato , o nella irregola- 
rità del Canio ^ come faceta Mnasitéo Opun- 
tino (1). 

Pretende Dacier che questo passo d'Aristotile 
provi che vi fossero due sorti di Rapsodi , de'qua- 
li altri recitassero cantando, ed altri senza can- 
to j e traduce il passo nella seguente maniera. 

(1) 'tMfl irti wtfUfyti^ÈrBm rmt nytiiVf jmÌ p«^|;iiJlNrr« , #m# 
SwMU S«ri4rrp«r«(» timi ìttJfrm Stwwtf IctiM té»mr&%»% Ortm<M{. 
Arist. Hoct cap. XXVX« tom. IV , pag. Sa, E. 

Tom. XIJL i6 
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Outre que ce défaut nestpas moins com- 
man à ceux qui récitent un poéme épique^ 
corame Sosistraté y ou qui le chantenty cornine 
Mansitheus d Opunte . 

La 'distinzione che fa Dacier, in questa tra- 
duzione j fra due diversi generi di Rapsodi , non 
è nel testo. Il testo dice unicamente die i Rap- 
sodi ancora^ conte gli attori j peccano tals^olta 
o nel gesto o nel canto ^ per dimostrar cosi che 
l'epopea, come la tragedia, ha bisogno di buoni 
esecutori . Chi a detto a Dacier che Mnasiteo non 
gestisse, e che Sosistrato non cantasse? Donde 
deduce egli mai che entrambi non £aicessero e 
l'uno e l'alttt)? Ma la spiegazione et» fa Arista- 
tile de' difetti comuni agl'Istrioni ed ai Rapsodi 
è prova che gli uni e gli altri gestivano cantando; 
e Dacier impegnato nella sentenza che della tra' 
gedia non si cantassero se non se i cori, per elu^ 
dere questo argomento poco a lui favorevole, è 
ricorso al sofisma d'interpretar come distinzic 
ne di mestiere quella che nel testo è mera di- 
stinzione di difetto , comxme al Rapsodo ed ali* 1- 
strione • Il mirabile si è che il medesimo Dacier 
ingenuamente confessa di non aver trovato in 
veruno autore antico che de' Rapsodi altri reci- 
tassero cantando ed altri senza canto, ma noa 
cangia perciò di opinione. I decreti de' grandi 
Critici sono irrevocabili , come quelli del Fato. 

Anche il padre Sanàdon , per evitare una pro- 
va che le tragedie intieramente si cantavano , ^i 
vale d'un simile sutterfugio nello spiegare i si- 
guenti versi d'Orazio. 
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Che il tragico poema , ignoto innanzi , 
Tespi inventasse è fama : il dramma errante 
Trasportando sui plaustri : il qual col canto 
E col gesto espriméan , dipinti il viso ( i ) . 
Quel canerent agerenttjfue gli era somma- 
mente incomodo j onde, per adattarlo alla sua 
sentenza^ gli aggiunge di propria autorità la li- 
mitazione di una (secondo luì sottintesa) parti- 
cella disgiuntiva , e vuol che s' intenda , quae 
partim canerent ^partim agerent . Cini sì arro- 
ga il privilegio di supporre , cosi a suo talento , 
ciò che a lui bisogna negli autori, è sicuro di 
mài non potere esser convinto. 

Continuando Aristotile a sostener la preferen- 
za della tragedia sopra V epopea ^ dice che la 
tragedia ha tutti i vantaggi della epopea : poiché 
senza gli attori, con la sola lettura conseguisce 
ancor essa il suo fine, ed ancor essa è fatta non 
meno per la gente colta che per il popolo j e che 
ha di più deU' epopea (^ oltre la libertà di valersi 
d'ogni specie di verso) e la decorazione e la 
musica . Or avendo poc anzi detto che i Rapso- 
di cantavano parrebbe che qui Aristotile cadesse 
in manifesta contraddizione ^ assegnando la mu- 
sica alla tragedia, come suo privato vantaggio. 
Ma piuttosto che condannare il nostro Filosofo 
di una contraddizione si chiara e si vicina , con- 
vien credere che il canto de' Rapsodi fosse molto 

(1) ignoium tragicoB gema invtnitte Camanae 

Dicitur: et plauatrii duxisse poemaia Thespis, 
QB^ eanerent agertnique ^ ptruneti faecihui ora. 

Homi. Foet. a;j. 



J 
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più uniforme e più semplice di quello del coro 
e degli attori^ quando nelle strofe, nelle ami- 
strofe , negli epodi e ne cantici si valevano d' una 
musica numerosa e figurata , che chiama Aristo- 
tile Melodia , della quale non facevano mai uso 
ne' diverbi, differenza limpidamente spiegata da 
Aristotile medesimo nel libro Vili, cap. V, Po- 
litic. (i) Passo da noi fin dal bel principio cita- 
to, e che per comodo de' lettori è qui necessario 
di ripetere. 

Tutti diciamo essere la musica da annove- 
rarsi Jra le cose più dilettevoli^ o sia essa sem- 
plice e nuda^ o accompagnata di melodia. L 
diiierenza che (cambiati i nomi) si conserva vi- 
sibilmente a' dì nostri fra i recitativi ( che sono 
appunto i diverbi) e l'arie, che sono indubita- 
tamente i cantici y o sian monodiae degli antichi. 
Onde , benché il semplice canto de' reciuti vi ed 
il figurato delle arie siano musica entrambi , per- 
chè sono entrambi soggetti a' canoni musicali, 
dee credersi che Aristotile abbia qui chiamato 
per eccellenza col nome di musica il canto più 
artificioso, di cui non faceano uso i Rapsodi, e 
che nel passo di sopra addotto egli ha chiara- 
mente distinto col nome di melodia • 

Dice che la forza della tragedia ristretta in più 
breve spazio & maggior impressione, e conse- 
guisce più sollecitamente il suo fine che quella 
dell'epopèa, dissipata e divisa in tanto maggio- 



fL§?miuu. Arì^ Poljltic. iib. Vili, csp. V, tom. HI, pag. 607, D. 
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re estensione ; e che per cotesta sua estensione 
appunto tanto maggiore, non può conservar cosi 
perfettamente la sua unità, come fa la tragedia. 
Poiché se l'epopea restringe la sua imitazione 
ad una sola azione, diviene mancante e breve 
fuor di misura, se per evitar tal difetto impie- 
gherà tutto il numero dei versi dell' Iliade nel 
solo soggetto dell'Edipo, riuscirà il poema lan- 
guido, voto e noioso; e se per riempirlo ricor- 
rerà a vari e distinti episodi, le azioni subalterne 
ne altereranno l'unità. Prova di questa verità 
vuol che sia il potersi trarre da qualunque poe* 
ma epico diversi soggetti di tragedie, ed il tro« 
varsi nell'Iliade medesima e nella Odissea di^ 
verse parti o episodi, che hanno la convenevole / 

misura in se stessi d' una giusta azione dramma- . ^ 

tica. Benché (dice egli) non sia perciò punto 
condannabile Omero, avendo egli conservato 
r unità della azione sua principale, quanto dalla 
natura dell epico poema è permesso • 

Non so perchè abbia qui taciuto Aristotile il 
merito più grande del tragico Poèta, cioè quello 
di soddisfare, scrivendo, all'indispensabile im«- 
pegno di scordarsi affatto di se medesimo, e di 
non parlar mai col proprio, ma sempre col cuo- 
re altrui; arte che suppone una bendifiicile co- 
noscenza ed una non comune attività a poter 
assumere a suo talento il carattere, cioè le di-* 
sposizioni dell'animo d'un personaggio intro- 
dotto; arte che produce il più esquisito di tutti 
i piaceri, mentre rende visibile le ai verse, ne' di- 
versi individui, interne alterazioni degli affetti 
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umani, de' quali, a seconda del bisogno, inve* 
stilo il poeta, ne investe l'animo de' suoi spet- 
tatori, e seco dolcemente lo trasporta dove gli 
aggrada; arte magistralmente insegnata da Ora- 
zio nella sua poetica . 

Glie la sola beltà pregio bastante 
D' un poema non è , senza quel dolce 
Incanto seduttor che in mille affetti, 
A voglia sua , lo spettator trasporta ( i ) . 
Ed arte in fine così al poeta tragico necessaria , 
che negletta dal gran Torquato, lo ha reso nel 
suo Torrismondo tanto inferiore a se stesso, 
quauto neir immortai suo Goffredo è superiore 
ad ogni altro . 

Si decide finalmente che avendo la tragedia i 
vantaggi di cagionare un più vìvo, e di lei pro- 
prio, sensibilissimo piacere, e di conseguire più 
certamente e più sollecitamente il suo fine, è 
più perfetta indubitatamente dell'epopea. 

E qui, facendo, come è suo costume, il bre- 
vissimo epilogo delle materie che suppone di 
aver lucidamente spiegate, termina Aristotile il 
suo Trattato dell'Arte Poetica . 

(i) Non tati» est pulckra tue poenutta^ dulàa muto; 
Mt quocumque voleat animum auditori* agunto. 

Hofat. PoeL ▼• f^ 
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TRAGEDIE DI ESCHILO 



I. Prometeo legato.^. I Sette contro Tebe, 
3. I Persiani. 4* Agamennone. 5. Le Coe- 
fore. 6. V Eumenidi. 7. Le Supplici. 

I. 
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difficile di caratterizzare questo dramma, 
tanto egli è stravagante e £intastico. La scena è 
una orrida rupe nella Scizia. La Forza e la 
Violenza ordinano a nome dì Giove a Vulcano 
d'incatenare alla rupe suddetta Prometeo per 
aver favorito troppo il genere umano • Vulcano 
benché con molta repugnanza, eseguisce il co-* 
mando , e non solo lega il reo con catene di fer- 
ro in ogni parte del corpo , ma F inchioda alla 
rupe, passandogli il petto con chiodi di diaman- 
te. Partono gli altri e rimane Prometeo a be- 
stemmiare la tirannia di Giove. Intanto su l'ali 
de' venti vengono le figlie di Tetide a formare 
il coro. Dicono, che hanno inteso i colpi del 
martello dalle loro grotte in fondo del mare, e 
che vengono a consolarlo , e a sapere la cagione 
dalla sua disgrazia . Prometeo nell'incomodo sta- 
to in cui si trova , racconta prolissamente i be- 
nefizi eh' egli ha fatto agli uomini . Dice che Gio- 
ve usurpatore del regno dì Saturno è un tiranno , 
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che sarà detronizzato da un altro , che èi sa chi 
sarà, ma non vuol dirlo. Il coro gli dà consigli 
che non sono accettati . Intanto sopra una bestia 
alata non descritta, né nominata viene l'Oceano 
a visitare il paziente : lo conipiange , offre la sua 
interposizione: è rigettata, e dopo una lunga 
scambievole cicalata parte con le trombe nel sac- 
co. 11 Coro piange e consiglia, ma tutto inutile 
mente. Sono interrotti dal bizzarro personaggio 
d'una vacca furiosa, cioè da Io figliuola del fiu- 
me Inaco. Prometeo a dispetto del suo chiodo 
nel petto ha la curiosità di sapere l'avventura 
della vacca. Questa con molta dioquenza lo sod^ 
disfa, e in corrispondenza Prometeo le dice la 
buona ventura . Un accesso di furore agita la vac- 
ca, e questa abbandona la scena. Prometeo osti- 
nato continua le sue bestemmie . Ecco Mercu- 
rio che da parte di Giove gli ordina di dire su- 
bito chi sarà colui che dovrà detronizzarlo, o 
che si accresceranno a dismisura i suoi malanni. 
Prometeo ride della minaccia, insulta Giove e 
il Messaggiero , s'oscura il cielo, vengono turbi- 
ni, lampi, tuoni ^ Prometeo grida invocando 
Temide sua madre, e termina la tragedia . 

Il P. Brumoy non vuole assolutamente che 
Io venga in forma di vacca; ma l'Autore al ver- 
so 590 la chiama corna di bue bubidis praedi- 
ta cornibus , e al verso 67 5 cornuta , e lo Scolia- 
ste spiega trasformata in vacca . Ha versi 1 090. 

Non rappresentando che un uomo inchiodalo 
a<l una rupe che riceve alcune visite, era diffi- 
cile non conservare l'unità del luo&io. Brumoy 



DI E S CHILO a5i 

trova Eschilo mirabile per l' invenzione di que- 



sta unita. 



U. 



I SETTE CONTRO TEBE 

Questa tragedia appena può dirsi dramma, 
non consistendo che in lunghissimi canti del co- 
ro , e Qualche narrazione : è di stile molto lirico ; 
piena ai metafore e d'immagini, particolarmen- 
te nei cori. L'azione finisce al verso 8a3 col 
racconto della morte de' due fratelli nemici (i). 
Gli altri 25o e più versi sono piagnistei, e un 
decreto del popolo suUa sepoltura degli uccisi 
conceduta ad. Éteocle , e negata a Polinice . An- 
tigone vuol seppellire il secondo, il banditore 
si oppone, e la tragedia finisce, senza che Io 
spettatore sappia che si farà (2). 

Il dramma ha versi 1096. 

Y'è una scena contro l'importunità delle don- 
ne ne' loro timori, fra £teocle e il coro lunga, 
inutile e comica. 

(1) nuplicilà di asi&ne* 
(a) Asione imperfetta. 
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I PERSIANI 

Non è facile il dire qual sia Fazione di qne* 
6ta tragedia. Le replicate narrazioni che sì fanno 
in Persia della disfatta di Serse a Salamìna, e il 
luttuoso perpetuo lamento del coro di vecchi 
Satrapi , occupano tutto il dramma . Atossa ma- 
dre di Serse con una specie di farmaceutria (i) 
obbliga l'ombra dell'estinto Dario suo marito a 
comparire per prendere consiglio, e aver nuove 
più sicure di Serse . L'ombra non sa cosa alcuna 
di quanto è succedei to; e bisogna informarla. 
Allora dice, che Serse è stato mal consigliato, e 
che non conviene impacciarsi colla Grecia , e par- 
tendo lascia ai vecchi del coro il seguente av- 
vertimento: 

p^os autem senes gaudete etiam inter mala 
Animis dantes voluptatem quotidie , 
Quoniam mortuis dis^itiae nihil prosunt . 
Allegri, o vecchi, anche de' mali in mezzo, 
L'alma inebbriando di dolcezza ognora: 
Che la ricchezza a chi morìo non giova . 

V. 242. 

A tossa, intesa la totale strage de' Persiani, e 

la fuga vergognosa del figlio, dice, che quello 

che più V affligge e, che Serse si troiai con un 

abito indecente in dosso , onde che s^uol onda- 

~^ (1) Nel tìgnìficato d'tncaioletimo ood ti legys alictive. 
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re a casa a prenderne un buono ^ e andargli 
incontro. V. 849. 

Finalmente comparisce Serse con la lista dei 
morti ; anima il coro a stracciarsi i capelli , a bat- 
tersi il petto , a lacerarsi le vesti , e ad urlare con 
lui ; e con questa alterna sinfonia termina la tra- 
gedia y che ha versi 1 08 1 . 

IV. 

AGAMENNONE 

Per consenso di tutti i letterati è questa la piti 
difficile e oscura di tutte le tragedie di EschUoy 
piena a dismisura di metafore ardite, di figure e 
di tutto ciò che suol essere l'appannaggio della 
poesia lirica. 

L'azione è l'assassinio di Agamennone com- 
messo da Glitennestra ed Egisto • Il personaggio 
d'Agamennone è poco messo in vis^:non si ve- 
de in iscena che una sola voltale ciò ch'ei dice 
non basta per formare idea del suo carattere. 
Quello all'incontro di Glitennestra perfida, falsa 
e crudele, è vivamente espresso. I cori sono vi- 
vi , oscuri e affatto lirici : gli entusiasmi profetici 
di Gassandra del medesimo stile. 

Gomincia la tragedia con una sentinella che 
parla dall' alto del palazzo reale. Glitennestra Y lia 
situata là sopra per iscoprire, quando si vegga 
una fiaccola accesa, che, subito che fosse presa 
Troja, dovea vedersi in Argo per accordo fatto 
fi*a Agamennone e lei: e ciò dovea eseguirsi da 
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gente disposta di tratto in tratto dal monte d' Ida 
sino all' Argolide . Si vede la £ice , e dopo non 
molti versi giugne il messo colla nuova della 
presa di Troja , onde il messo viene colla mede- 
sima velocità che la luce . 

In qnesta, come in altre tragedie Greche, al- 
l' aprirsi d' una porta si ved^il cadavere del per- 
sonaggio ucciso, e talvolta di molti, e diversi at- 
tori sceneggiano di là della porta suddetta : cosa 
difficile a comprendersi . E similmente in questa 
ed altre tragedie Greche si sentono dalla piazza 
le voci e le parole delle persone che sono assas- 
sinate neir interno della reggia (i). 

La tragedia ha versi 1682. 

V. 
LE COEFORE 

OSSIA 

LE PORTATRICI 0ELLE LIBAZIONI 

Il soggetto di questa tragedia è lo stesso die 
quello a cui Sofocle ed Euripide hanno dato il 
titolo di Elettra . f^hilo gli dà il nome delle 
Coefore^ che sono donzelle addette a Clitenne- 
stra, e parziali d'Elettra, che portano s^uea- 
dola le libazioni da farsi alla tomba d'Agamen- 
none. Lo stile è al solito ritorto e figurato all'ec- 
cesso. La condotta semplice e naturale per lo più. 

(1) Gli scellcrali rìmangono ftlid* 
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tn tutte le tre Elettre si desidera falche ve- 
risimilitudiDe per l'esito dell' impresa d'Oreste: 
ma in questa anche più che nelle altre. Oreste 
solo , sconosciuto nella reggia del nemico uccide 
la madre e il tiranno, senza che si trovi una 
guardia , un domestico o chicchessia che gridi , 
non che s' opponga . La scena nella quale Oreste 
obbliga barbaramente la madre ad entrare nel 
palazzo per esservi da lui trafitta sul cadavere 
del già ucciso Egisto, è d'una così atroce inu- 
manità , che il P. Brumoy medesimo , avvezzo 
a sapersi trasportare nell'aureo secolo d'Atene, 
è costretto a confessarla insopportabile . 

Al verso 893 Clitennestra per muovere a pie- 
tà il figliuolo , affinchè non la uccida , gli scopre 
il seno, e gli ricorda che sonnacchiando egU una 
volta ne suggeva il latte . 

£ non molto prima al verso 754 la nutrice 
d' Oreste credendolo morto lo piange , si ricorda 

3uanto abbia sudato per educarlo e non trascura 
i ranmientare gì' incomodi da lei sofferti nell'as- 
sisterlo ne' piccioli di' lui naturali bisc^i • Ver- 
si 753. . 
Non enimjatiir puer adhuc infàsciis , 
SeufameSjSeu sitis^ aiUmingendi libido ur- 

geat. 
Che non parla il Fanciullo in fasce stretto^ 
Fame abbia o sete, o d'orinar desio. 
Il tratto è cavato dal verso ; ma per gustarne 
l'eccellenza bisogna aver la fortuna di sapersi 
trasportare in que' secoli venerabili ; e tanto non 
è permesso a' poveri pro£mi. Versi 1076. 
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VI. 



L' E U iM E N I D I 

L'azione di questo dramma è il giudìzio o 
l'assoluzione d'Oreste. Comincia in Delfo nel 
tempio d' Apollo . Si vede sul principio la vec- 
chia Pìzia che fa una lunghissima invocazione 
di tutte le divinità presaghe, e va a mettersi a 
sedere sul tripode, né per tutta la tragedia si 
vede mai più , né si sa perchè sia venuta , né 
perché più non comparisca. 

Al verso 93 Oreste condotto da Mercurio 
parte dal tempio suddetto di Delfo per andare 
a quello di Minerva in Atene. 

Al verso 1 1 7 le Furie addormentate nel tem- 
pio di Delfo rispondono per buona pezza rus- 
sando all'Ombra di Clitennestra che vuol de- 
starle, perché perseguitino Oreste, e l'ombra 
dice : i^oi russate ; tanto premeva all' autore che 
gli spettatori s'avvedessero dell'invenzione. 

Al verso ^35 Oreste comparisce nel tempio 
di Minerva in Atene : e le Furie dopo pochi versi 
ve lo raggiungono ( 1 ) . Se questa non è muta- 
zione di scena , qua! altra lo sarà ? Eppure Ari- 
stotele non si risente a tal sacrilegio^ Buon per 
Eschilo, che sia nato tanti secoli dopo di lui 
M. d'Aubignac, il quale non so come abbia 
dissimulato, o abbia lasciato fuggirsi dagli oc- 
chi questa enormità del padre della tragedia. 

(i) Duplicità di liio^ 
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- Al verso 663 Apollo dice , che il figlio non 
ha nulla dalla madre conservatrice , e non crea- 
trice del feto. 

Procreai autem ille^ qui insilit. 
Una di quelle auree semplicità Greche poco 
gustate da' palati idioti . 
La tragedia ha versi i o5o. 

VII. 

LE SUPPLICI 

La condotta di questa favola ha tutta la sem- , 
plicità anunirata dai severi conoscitori della per- 
lezione del teatro Greco . Le cinquanta figliuole 
di Danao, per non essere mogli de' cinquanta 
loro cugini figliuoli d'Egitto, vanno fuggitive 
col padre loro a dimandare asilo a Pelasgo re 
d' Argo , e r ottengono . La scarsezza di materia 
si supplisce con la infinita e oziosa prolissità dei 
cori . L^ scena è un luogo vicino alla sponda del 
mare dove sono le immagini degli Dei che pre- 
siedono a' giuochi Atletici y non lontano dalla 
città d'Argo. 

Dal verso 466 le Danaidi per indurre a dar 
loro^ asilo Pelasgo che esita , fan con lui il se- 
' guente i ngeg noso dialogo . 
DanaideTìio cinte , onde legar le vesti . 
He . Queste stan bene alle donne . 
Dan. Or ^ppi, che queste serviranno per una 

bella invenzione. 
J?e. Questo che vuol dire? 

Tom. XIII. 17 
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Dan. Se non si darà asiiofisiciiro a questa nostra 

schiera . 
Re . E bene , a che ti varrà \ invenzione delle 

cime ? 
Dan. Ad ornar di nuovi quadri queste sacre 

immagini . 
Re • Questo pare un enimma . piegati • 
Dan. Dico ad impiccarmi à quésti Dei . 

La gentilezza di questo dialoghetto non ha bi- 
sogno di essére spiegata : la sente ognuno , che 
a forza di dottrina non sia diventato Ateniese. 

Alla vista d'una nave riconosciuta da Danao 
per quella che conduce i cinquanta figliuoli d'E- 
gitto, corre egli alla città per dimandar soccorso 
contro i persecutori, e non si sa perchè lasci le 
figliuole, che giovani e vigorose potevano fiur quel 
cammino 9ssai meglio del vecchio padre, e non 
restavano esposte alle violenze de' cugini. 

11 vecchio parte , ed un solo precone o araldo 
de' cugini suddetti viene ad ordinare alle Da- 
naidi di andare ad imbarcarsi con lui. Esse re* 
sistono j quello vuol far loro violenza , ed esse 
essendo cinquanta non sanno difendersi da un 
solo, se non colle grida. 

Ma ecco il soccorso . Danao è già stato y\ Ar- 
go, ha trovato Pelasgo, ha esposto il pericolo, si 
sono raccolti i soldati , e si è rifatto il cammino 
dalla città al mare nel tempo di pochi versi . 

Partito r araldo il re Pelasgo invita le 
a venir a farsi abitatrici d'Argo, assegna loro al- 
loggio nella città , e parte . Il padre Danao prima 
d' incamminarsi la una salubre ammonizione alle 



DI ESCHILO 



nSg 



figliuole ; e la cosa che eoa più premura e più 
prolissità raccomanda è, che non gli /acciano 
disonore in paese straniero; e ch^ non f oc* 
ciano parlar male di sè^ ma siano pudiche ^ 
benché la gioventù sia inclinata agli amori. 
Questo avvertimento a' dì nostri parrebbe sor 
verchio e ingiurióso, supponendosi che le prin^ 
cipesse reali siano incapaci di mancare ai loro 
doveri; ma nel secolo di Eschilo non vi erano 
supposizioni, e si rappresentava la semplice na- 
tura, che è la delizia de' nostri sublimi letterati. 

La tragedia ha versi 1 08 1 . 
. Eschilo Ateniese di famiglia illustre nacque il 
^rimo anno della 60 Olimpiade, iiJ^ della fon- 
dazione di Roma, 54o avanti l'era cristiana. Fu 
non minor guerriero che poeta . Si distinse con 
Farmi nelle battaglie di Maratona, di Sala mina 
e di Platea. Sdegnando d'esser superato nella 
poesia drammatica dal giovane Sofocle, si ritirò 
in Sicilia appresso Jerone: ed è fama , che vi mo<^ 
risse sventuratamente dal col|>o d'una testuggi- 
ne lasciatagli cader aulla testa da un' aquila , che 
volea fracassar sopra un sasso il guscio della sua* 
preda . 

Questi è senza fallo il padre della tragedia. 
Egli si avvisò il primo di ridurre in azione le 
narrazioni; immaginò il palco, gli abiti tragici e 
la maschera, onde sono doni ù\}oì tutte le mera- 
viglie teatrali, che son poi derivate da cosi su- 
blime invenzione: gli dobbiamo però tutti grati- 
tudine e rispetto, e l'esigerebbe d^^ ognuno, se 
r invida impertinenza de' pedanti per abbassare 
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ì loro conteooporanei non esaltasse stupidamen- 
te e temerariamente in esso tutto quel riprensi- 
bile, che gejxtchro si travederebbe rispettosa- 
mente in grazia dell' incomparabil merito d' una 
prima invenzione, e se orgogliosi delle loro la- 
grimevoli osservazioni non si erigessero in legi- 
slatori di un'arte che non intendono affatto, « 
nella quale o non si sono mai esercitati, o quan- 
do hanno avuta la temerità di tentarlo , son di- 
venuti r oggetto della pubblica derisione • Quia- 
di sono stati forzati anche gli uomini rispettosi 
a riflettere e pubblicare quanto ve di poco com- 
mendabile ne' taostri antesignani, non ^ià per 
deprimer questi , ma per togliere la maschera ai 
lividi, e falsi oracoli del povero sfigurato Par- 
naso. 

Il suo stile è caldo , sublime ; figurato e me- 
taforico sino all'eccesso; il terribile è sempre 
l'oggetto ch'ei si propone: asserisce il suo Sco- 
liaste, che nella rappresentazione delle Eume- 
nidi morirono di spavento mold fanciulli ed 
abortirono molte donne gravide. Credat ju- 
daeus apella. 
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I. Edipo tiranno. 2. Elettra. 3. Ajace jlageU 
lifero. 4» Antigone. 5. Edipo Coloneo. 6. Le 
Trachinie. 7. Filottete. 

.■ "■ ■ 

EDIPO TIRANNO 



È 



divina la riconoscenza di se stesso condotta 
artificiosanntente per tali gradi, che appunto per 

Snelle vie per le quali Edipo tenta di liberarsi 
a' suoi timori, più vi s'interna lino ad essere 
convìnto del suo st^to* 

È molto inverisimile , che dopo tanti anni di 
matrimonio con Jocasta, e di regno in Tebe igno^ 
ri tutte le circostanze della morte del suo ante- 
cessore Laio. Aristotele scusa questo fatto colla 
sottil distinzione , che è fallo Juori della trage- 
dia ^ cioè anteriore alla rappresentazione. A 
me pare, che un personaggio ignorante di ciò 
che verisimilmente dovrebbe sapere, sia fallo 
nella tragedia , e non fuori • 

Il violento sospetto di Edipo , che Tiresia sia 
stato sedotto da Creonte, e le sue escandescenze 
contro i supposti calunniatori sono assai ragione- 
voli, atteso il pessimo carattere di tutta T anti- 
chità attribuito a Creonte, e da Sofocle istesso 
nella sua Antigone^ ed attesa la ferma credenza 
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di Edipo d' essere figliuolo di Polibio e di Mero- 
ne, e nato ìq Corinto j così la ^ua impaziente cu- 
riosità di conoscer se stesso non solo è innocen- 
te e naturale, ma meritoria , come religiosa pre- 
mura di ubbidire all'oracolo: eppure Plutarco 
e tutti i suoi dotti copisti ( per sostenere il pre- 
cetto di Aristotile, che vuol qualche delitto nel 
Protagonista) si ostinano a considerar* quel so- 
spetto, quelle escandescenze, e particolarmente 
quella curiosità come delitti degnissimi d'essere 
puniti con le orride sventure, dalle quali Edi* 
pò è oppresso. 

: Al verso 1210 Edipo è affatto convinto d'es-. 
sere incesto e parricida, onde Fazione è fini- 
ta (i)* NuUadimeno la tragedia dura sino a com- 
pire il numere di i55i versi, ne' quali vi sono 
cori, nunci e nuove scen^ d'Epido cieco e con 
Creonte e co' figliuoli • 

IL 

•» 

ELETTRA 

v 

Oreste , Pilade e il vecchio confidente aspettar 
no di trovarsi innanzi al palazzo d'Egisto (luo- 
go della scena ) per tener consiglio sulla maniera 
di uccidere il tiranno (2); quasi non avessero 
dovuto e potuto farlo, e prima e in luogo sicuro. 
. Le due |)rincipesse reali Elettra e Crisoiemi 



(1) Unit^ di azione* 

•(a)-IiiooiivtiiÌ6iiti ^bl «OB- caaibiar-di sctm 
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debbono uscir sole e innanzi giorno, e venir 
sulla strada a lagnarsi, e ragionar delle loro mi- 
serie, e delle loro sospirate vendette contro la 
madre ed il tiranno: e le dame di Micene loro 
confidenti han da trovarsi e rimaner tutta la tra- 
gedia su questa piazza a fare il mestier di coro, 
e ad essere a parte delie più gelose trame dei 
principali personaggi . 

Clitennestra viene in mezzo alla strada ad al* 
tercar con la figliuola Elettra , e a dirsi a gara 
con quella, in presenza delle dame immobili che 
formano il coro, tutto ciò che sarebbe indecen- 
tissimo da dirsi da sola a sola nel più nascosto 
gabinetto: e in questa decente situazione riceve 
D supposto messaggio di Fanoteo focense. 

Da questo luogo Elettra ha da sentir la voce , 
anzi le parole della madre , quando è assassinata 
dal figUo Oreste negF intemi appartamenti del 
palazzo; e in vece d'intenerire dee gridar al fra-» 
tello parricida quelle orribili parole: 
Raddoppia i colpi se puoi. Y. i438. 

£ in questo luogo finalmente tornando il ti- 
ranno Egisto da un viaggio o dalla campagna lia 
da trovarsi , che basti il solo Oreste per condur- 
lo al macello , senzaché possa difendersi . 

Vi sono in questa tragedia diverse situazioni 
sommamente teatrali, e trasportandomi òon Da- 
cier al secolo di Sofocle, e fra gli spettatori del 
rao tempo, credo che questo dovesse essere uo 
molto applaudito spettacolo • 

La tragedia cosu di versi i644« 
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III. N^ 

AJACE FLAGELLIFERO 

Al verso 669 e 670, dice Ajace a Tecmessa, 
che va a cercare un luogo solitario , doi^e na- 
scondere la sua spada ^ già dono d" Ettore ^ e 
al verso 70^1 dice alla medesima , òli ei va 
dovei deve andare (i ) : è s intCDde lucidamen- 
te, che va a cercare un luogo, ove abbia la li- 
bertà d'uccidersi. 

AI verso 809 essendo rimasta vota la scena 
anche del coro, ritoma Ajace, dice di avere ac- 
comodata in terra la spada d' Ettore per gettar- 
visi sopra e uccidersi , e dopo le sue pr^hiere a 
Giove ec. T eseguisce. 

Dal verso 890 , nel quale detto Ajace s' abban- 
dona sulla spada e muore , incomincia una nuo- 
va azione , cioè il contrasto con gli Atridi per la 
sepoltura del medesimo (1) . £ questa nuova azio- 
ne dura per più di 5oo versi , onde più del ter- 
zo della tragedia, che costa di versi i435. 

IV. 
ANTIGONE 

Il luogo della scena è al solito la piazza avanti 

(1) Doplicità di loco, 
(a) Doplici|à di asione* 
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il palazzo del sovrano (i). Le due principesse 
reali , Antigone e Ismene escono sole -dal detto 
palazzo e vengono sulla piazza, e perchè mai? 
Per parlare in segreto tra di loro. 

In questa tragedia i caratteri d'Antigone, d'I-* 
smene e d' Emone» sono bellissimi. La crudeltà 
di Creonte non è resa verisimile ( come si potea) 
con la violenta ambizion di regnare, che potea 
ispirargli il desiderio d* estinguere in Antigone e 
Ismene gli ultimi germi della stirpe reale dei 
Labdacidi . Senza questo visibile incitamento la 
sua crudeltà supera i limiti del credibile. 

Vi sono tre situazioni molto felici per la sce- 
na . La proposizione d' Antigone alla sorella, di 
seppellire Polinice ad onta del divieto di Creon- 
te , le preghiere d' Emone per salvare Antigone , 
le altercazioni col padre', e la visibile tragica r^ 
soluzione del principe amante , e finalménte la 
generosità d'Ismene, che accusa se stessa inno^ 
cente per salvar la sorella . 

In questa tragedia al verso 370, 2 71, 272 si 
trova il costume della prcfva del fuoco, cioè quel- 
la di giurare, prendendo con la nuda mano un 
ferro rovente . Ha versi 1 353. 



» • 



(1) IncoQssnienti cIm oajcercbbcro dalli toftttict unilà ài luogo ai 
Grcd &lttiB€ate atirìlittita. 
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V. 



EDIPO COLONEO 

Questa tragedia pen interessare ha bisogno di 
spettatori o lettori Ateniesi antichi y o di quelli 
invidiabili moderni sapienti , che asseriscono di 
sapersi trasportare a que* felici secoli , ne' quali 
si credea , cne il possesso del cadavere d' un men- 
dico vagabondo facesse^ sicurezza e la felicità 
d' uno stato . Edipo cieco e squallido condotto 
dalla figlia Antigone ^ non in migliore arnese di 
lui , occupa la scena perpetuamente senza mai 
partirne , se non quando va a morire . Parte se* 
guito da tutti i «personaggi per andar a far tal 
diluzione al verso i6a4' (0* ^ dopo che il co- 
ro, che resta a fare il suo mestiere, ha cantato 
due brevi strofette, viene il nunzio a Éirgli un 
lungo racconto di tutte le cerimonie , portenti e 
congedi, che hanno preceduta ed accompagnau 
la ihorte d'Edipo. E unisce la tragedia • 

Tutta la tragedia -ha versi i863. 

VI. 

« 

LE TRACHINIE 

Lica con la veste unta del sangue del centauro 
JNesso parte da Trachine al verso 638 per por- 

« r 

(i) Tempo violenUto. 
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tarla da parte di Dejanira in dono ad Ercole , 
che si trova sul pronipnior^io Geneo ( 1 ) . Questo 

{)romontorio è lontano da Tracliine intorno a i o 
eghe Alemanne. Al verso 720 comparisce Ilio 
in Trachine , e racconta V arrivo di Lica al pro- 
montorio suddetto; l'uso che ha fatto Ercole 
della veste mandata^ il funesto effetto di quella, 
e molte circostanze , onde nel. tempo di 1 06 ver-* 
si , senzachè la scena sia mai rimasta vota^ si so- 
no fatti ' due lunghi viaggi , ed ' una non breve 
permanenza. Se fosse rimasta qualche istante 
vota la scena , sarebbe interrotta 1 azione visibi- 
le, che è misura inalterabile del tempo, e si po- 
trebbe essere più indulgente supponendo scorso 
nell'intervallo della interruzione un tempo mag- 
giore senza esserne redarguito dalla suddetta vi- 
sibile misura. Uno de' grandi inconvenienti d^ 
cori stabili è, che non lasciando mai la scena 
vota, è sempre i/na rigorosa misura del tempo 
anche di quell'aa^ione che procede dietro la scena. 
Al verso i^4'^y i243 Ercole moribondo, per 
persuadere al figliuolo di sposar Jole, si vale, 
come di grande argomento, della ragione d'aver 
egli giaciuto con lei . 

Questa tragedia ha versi i sgS. . 

« 

(1) Tempo violentalo, «e suMÌstc b •oflttica kggt dell' unità del 
tempo da alcuni a* Gfcci attribuita. 
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VII. 
FILOTTETE 

Questa tragedia è degna d'esser ammirata per 
r artifizio dell' autore , che da uu' azione sempli- 
cissima ha saputo far nascere peripezie e situa- 
zioni sonunamente interessanti. Il carattere di 
Neottolemo è incomparabile. Ma tutte cpieste 
bellezze non rendono tollerabile il per^naggio 
di Filottete, che ostenta in t^tto il corso ddila 
tragedia la marcia , i cenci immondi della putri- 
da sua piaga , s'affatica a descriverla ogni mo- 
ment^, ed assorda il teatro coi gemiti e colle 
strida ne' replicati accessi de' suoi dolori. Ha 
versi i5oo. 



\ 



S 



TRAGEDIE DI EURIPIDE 



I. Ecuba. 2. Oreste. 3. Le Fenicie. 4* Medea. 
5. Ippolito. 6. Jllceste. 7. Andromaca. 8. 
Le Supplici. 9. Ifigenia in Aulide. io. ^- 
genia in Tauride .11. Il Reso . l'i. Le Troa-- 
ai. 1 3. Le Baccanti .\/^.Il Ciclope . 1 5. Gli 
Eraclidi. 16. Elena. 17. Jone. 18. Ercole 
furioso. 19. Elettra. 

l. 

ECUBA 



Xja scena è in Tracia innanzi alla porta della 
casa destinata ad Ecuba scliiaya d'Agamenno- 
ne ; in questo luogo si rappresenta tutta la tra- 
gedia (i); qui è chiamata Polissena; qui Aga- 
mennone, Ulisse, Taltibio, Polimestore, e qui 
tutte le Troiane che formano il coro , e non ne 
partono mai . 

L'ombra di Polidoro apre la scena per dire 
agli spettatori il suo nome ^ cognome e patria , 
r istoria di Troja e la propria ; e non contenta 
di averli informati del passato , confida loro tut- 
to quello che succederà nel corso della tragedia. 

u sacrifizio di Polissena , la scoperta dell' as- 
sassinio di Polidoro , e la vendjstta d' Ecuba for- 



co Inoofliodi della iceiia. 
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mano una visibile moltiplicità di azione (i), e 
dividono sensibilmente l'interesse dello spet- 
tatore . 

Nella divisione di Ecuba dalia figliuola Po- 
lissena^ che va ad essere sacrificata , è ben se- 
condata la natura ; per altro il carattere di Ecu- 
ba non osserva né il verisimile, né il decoro (2); 
in mezzo agli accessi del suo dolore monta in 
cattedra a spacciar sentenze j esige da Taltibio 
la descrizione minuta del sagrifizio della figliuo- 
la; nella maggior afflizione si vale degli ordini 
e de' luoghi comuni rettorici per muovere Aga- 
mennone; non già a salvarle la figliuola, ma a 
darle luogo a vendicarsi ; s'abbassa sino a ricor- 
dargli ch'egli giace ogni notte con T altra sua fi- 
gliuola Cassandra, e non trascura la sentenza, 
che gli uomini sono iiocili per questo mezzo. 
Vi sono scene nelle quali eUa si getta distesa in 
terra in mezzo alla strada e vi rimane lungo 
temjK). Per tradire Poliméstore si finge sua ami- 
, ca con una fi*audolenza indegna di chicchessia , 
non che d' una regina ; e non sofiS-endole il cuo- 
re di guardarlo in faccia, pretende dissimular 
questo eflfetto dell'odio suo col pudore delle 
donne, che non debbono guardare gli uomini 
direttamente in faccia: verecondia assai piace- 
vole per una donna forse ottuagenaria . 

La*tragedia ha versi 1 295. 

(1) Unità dì azione violata» 

(a) Garailere invensiiiiiie ed lodeceDle. 
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n. 

ORESTE 

Qaesta tragedia è piena di moto e di affetti ; 
quello deir amicizia è vivamente espresso: ma 
tutti i caratteri sono scellerati . Elena , Oreste e 
Pilade sono fallaci , traditori , parricidi , perfidi 
e sanguinari . La favola s' inviluppa di modo ^ 
che non può sciogliersi senza una deità , la oua- 
le per conforto de' malvagi rende tutta la brigai* 
ta felice . 

Apre la scena Elettra lagrimosa accanto al 
letto d'Oreste (i), che dorme rifinito da un as- 
salto sofferto dalle sue furie persecutrici . Ven« 
gono le donne Argive, che formano il coro, a 
visitare Elettra, la quale fa loro osservare un 
alto silenzio, e tutti i riguardi da aversi nella 
camera d'un infermo. In tutte le susseguenti 
scene questo luogo medesimo è strada pubbli- 
ca , innanzi alla porta del palazzo d' Agamenno* 
ne • O i letti degF infermi in Argo si ponevatio 
nelle pubbliche strade , o la scena è cambiata . 
La tragedia ha versi 1690. 

^•) Loofo «ìolcntailo o cambialo. 
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^ III. 
LE FENICIE 

P 

* 

Questa tragedia , che non è altro che la Te- 
baide, nou si sa perchè abbia un coro di don- 
zelle Fenicie, che danno il nome al dramma, e 
non di Tebane o Tebani ; forse per V antica di- 
scendenza daXadmo, 

Lia regina Jocasta esce sola in piazza dal pa- ' 
lazzo reale, e viene a raccontare agli spettatori 
tutta la storia della sua casa : compito il suo rac- 
conto , si ritira e lascia la scena vota ( i V 

Comparisce Antigone con un vecchio peda- 
gogo e non si sa ben dove ^ ella prega il vecchio 
che le porga la mano per salire una scala che 
conduce sopra una torre, donde si scopre il 
campo jA rgivo . In questa situazione elevata fan- 
no la loro scena questi due personaggi , e infor- 
mano l'uditorio delle persone principali dell' 
esercito nieiimco. È chiara imitazione di Omero, 
che colloca Elena e Priamo sopra una torre di 
Troia , donde si vede il campo Greco . Ma in 
Omero si racconta , e in Euripide si rappresen- 
ta; e non tutto ciò che è opportuno alla narra- 
zione , è atto ad essere rappresentato . 

L'episodio di Meneceo, giovane figliuolo di 
Creonte , clie si sacrifica per la patria , è molto 
poco necessario all' azion principale} e uu' azio- 

(i) Inconvenienti della scena tubile. 
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ne si grande non è impiegata secondo il suo va- 
lore in un picciolo episodio . 

I personaggi di Jocasta , di Polinice , e prin- 
cipalmente d' Antigone sono sommamente inte- 
ressanti, e tutto il dramma è pieno di moto e 
di peripezie. 

Un messaggiero, che viene a portar la nuova 
di un vantaggio ottenuto da' Tebani, giunto in- 
nanzi al palazzo reale, chiama ad alta voce la 
regina Jocasta, che venga in istrada a sentirlo, 
ed ella subito vi corre senza alcuna formalità. 
Codesta sublime semplicità Greca non sarebbe 
oggi imitabile. 

In questa tragedia al verso 5^7 , e 5^8 si tro^ 
va la sentenza applicata a Cesare , si violandum 
est jus • 

CK essere ingiusto è belj purché si regni.* 
In altre cose la pietà si cola . 

La tragedia costa di versi 1754* 

IV. 
MEDEA 

La barbara tirannia di Creonte , e V enorme 
ingratitudine di Giasone producono il naturale , 
ma perniciosissimo effetto di rendere quasi scu- 
sabile r orrida vendetta di Medea , la quale per 
essere capace di scannar di propria mano i fi- 
gliuoli dovrebbe essere affatto invasa dalle sue 
ni rie gelose e non sentir tanto la tenerezza ma* 
terna , quanto è parato convenevole ad Euripi- 

Tom. XJJL 18 
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de. Il furord, la gelosia, il dispetto, la vendetti 
do veano essere il foodo del carattere di Medea , 
i sentimenti di madre , lampi momeatanei e pas- 
seggi'eri . 

Il coro è composto di donne di Corinto sud- 
dite di Creonte ; e Medea straniera confida loro 
gli orribili disegni d'avvelenar la principessa 
reale, e di trucidare i propri figliucdi. £ ciò 
senza verun bisogno j e le donne non fanno ope« 
ra alcuna per impedire tanta scelleraggine, se 
uon dir freddamente, che non fa bene. 

U personaggio di Egeo re di Atene, di cui 
non si è mai parlato , comparisce improvvisa* 
mente in iscena al verso 663 , come caduto dal 
cielo : non viene che a recitare una sola scena 
con Medea, alla quale promette asilo in Atene, 
allettata dalle promesse di quella die asserisce 
aver un farmaco efficace per aver figliuoli , e che 
gliene sarà cortese • Questo re ha avuto un Ora- 
colo d'Apollo assai comico in risposta della di- 
manda , che via dovesse tenere per aver figliuoli. 
Non ego prominentem utre solverem pedem y 
Priusifuam patrios rursus ad lares venero. 
Ch'io non sciogliessi il pie sull'otre sporto 
Pria che altra volta a' patri lari io giunga. 

V. 679 e 681. 
La metafora è ehiara, ma non qualmente 
decente . 

Tutto ciò non serve, che per assicurare a 
Medea un ricovero dojx) i suoi misfatti; circo- 
stanza assai poco necessaria all' azione che si rap- 
presenta, e Dfteno interessante per gli spettatori. 
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La tragedia costa di versi 14^0. 
Giasone offerisce danaro a Medea per le s\»^ 
se del suo viaggio . V. 46 1 • 

V. 

IPPOLITO 

La scena è in Trezene, e secondo il solito, 
nella piazza innanzi il palazzo reale . Il prologo 
è fatto da Venere , che dice al popolo spettato- 
re quanto succederà nella tragedia . 

Il coro è di dame di Trezene, che vengond 
in questa piazza a visitar la regina Fedra infer-^ 
ma , e vi rimangono inmiobili tutto il corso del 
dramma . 

La regina esce dal palazzo in detta piazza se- 
miviva a prender aria ; la tempesta dell' animo 
di questa fra la violenza del suo incestuoso amo- 
re , e i ritegni del pudore e della virtù è divi- 
namente rappresentata. Ma questa donna, che 
ha invincibile repugnanza di dire il suo orribi- 
le secreto alla propria nutrice , lo confida a tut- 
te quelle donne che formano il coro. 

Ippolito infuriato contro la nutrice, che gli 
ha proposto di condiscendere all' amor di F e^ 
dra , prorompe in una invettiva contro le don- 
ne , e vi si trattiene 53 versi j dice , che sarebbe 
stato meglio che si andassero à comprare i fi- 
gliuoli nei Tempi ; che le figlie costano tanto ai 
padri, e per liberarsene convien dotarle; che 
chi le riceve in casa , è obbli^to a mille spese 
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per vestirle; che sono tutte malvagie, e se alcu- 
na lo è meno, il suocero e la suocera lo saran- 
no in sua vece: ma soprattutto abborrisce le 
donne d'ingegno elevato, e letterate r^/g/esse 
ed erudite . V. 64o. 

Al verso noi Ippolito parte dal padre per 
andare in esilio (i); dopo una cinquantina di 
versetti del coro viene il nuncio a raccontar la 
morte di lui con varie circostanze, che esigono 
molto maggior tempo per succedere. 

Fedra in tutto il corso della tragedia è così 
virtuosa , che si propone la morte piuttosto che 
cedere ad una passione eh' ella detesta ; in fine 
diventa una scellerata , facendosi trovar fra le 
mani la finta lettera, nella quale Ippolito com- 
parisce il violento seduttore. 

JVon pareva necessaria una divinità per iscio- 
gliere questo nodo. 

La tragedia ha versi i;i67. 

VI. 

ALCESTE 

» 

La scena è la piazza innanzi al palazzo reale 
di Fera in Tessaglia . Apollo informa il ]K)polo di 
tutti i fatti suddetti , sopraggiunge la Morte , che 
viene a prendere Alceste , e siegue dialogo assai 
comico fra queste due divinità , le quali ritiran- 
dosi dan luogo all' arrivo del coro composto di 

(i) Tempo vmIcdUIo. 
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oittàdini di Fera solleciti dello stato d'Alceste. 
Una donna del palazzo esce a dar conto al coro 
degli andamenti d' Alceste , che si dispone a mo- 
rire. Questa minuta narrazione è piena di veri- 
tà , di affetti e di tenerezza , ed è ben degna del- 
la fama dell' autore . 

Al verso ^44 ^^^^ sostenuta da Admeto e dal- 
le sue donne Alceste languente, e viene a vede- 
re il sole a coricarsi, a far testamento e a morire 
in piazza (i), cose tutte da farsi con più como- 
do in camera. Admeto suo consorte, per cui 
ella muore , la consola con queste generose pro- 
messe , cioè eh' egli porterà il lutto per tutta la 
sua vita} che odierà sempre fino alla morte il 
proprio padre e la propria madre , perchè non 
sono morti invece di lei per salvarlo; e final- 
mente jch'egli farà fare da un eccellente artefice 
la statua d' Alceste ; che la metterà nel suo letto, 
e se la recherà in braccio invece di lei . Giunge ' 
Ercole e trova Admeto in lutto . Questi dissimu- 
la la morte della consorte per non fimestar l'o- 
spite , che fa introdurre in un appartamento se- 
parato ; ma non si sa, come Ercole possa uoa 
intendere che Alceste è morta . 

Vi è una scena fra Admeto e Feres suo pa- 
dre, scandalosa in ogni secolo, nella quale il fi- 
glio dice impropreri al padre, perchè egli non è 
morto per lui. Il P. Brumoy ha bel dire, che 
l'autore è difeso dal costume di quel secolo, nel 
quale il vecchio dovea morire per il più giova- 

(a) lacoiiveiiiaitc della sctoa tUbiU. 
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ne. Euripide stesso ha riounziato a questa difesa 
facendo dire a Feres al verso, 683. 

Legge non \^' ha , ohe per un figlio il padre 

Debba nwrir^ o non si dà tra Greci. 

ÀI verso 7171! coro seguiundo il mortorio di 
Alceste lascia vota la scena, ghe seoipre è stata 
la piazza innanzi al palazzo reale, e m vede il 
servo destinato ad assistere alla tavola di Ercole , 
che esagera in disparte T intemperanza- e l'indi- 
scretezza di Ercole , che si da buon teoapo in 
una casa funestata da un funerale ( i ) . Ercole si 
scandalizza della malinconia del servo, Tivita a 
bever seco, lo riprende , e gli fa una lezione epi- 
curea sulla brevità ed incertezza della vita , con- 
sigliandolo a darsi in braccio a Bacco ed a Ve- 
nere. Naturalmente Ercole non pranzava in piaz- 
za , onde la scena è mutata • 

La perpetua presenza dell'ozioso coro dei Gre- 
ci è un impedimento al cambiamento di luogo, 
ed una cagione degl'inconvenienti accennati; 
ma quando gli autori Greci medesimi possono 
con qualche occasione liberarsi del coro, si vede 
chiaramente che la scena si cambia , come qui 
abbiamo osservato, e nell'Ajace flagellifero di 
Sofocle, e nelle Eumenidi di Eschilo. Se poi la 
scena si cambiasse fisicamente, o si lasciasse il 
peso di cambiarla all' immaginazione degli spet- 
tatori , non è questione che importi per la re^la • 

Questa tragedia ha versi 1 1 63. 

(1) Scena cambiata* 
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VII. 
ANDROMACA 

La scena è io Ftia al solito innanzi al palazzo 
di Pirro, e vi è da un canto una cappelletta di 
Tetide, che serve d'asilo ad Andromaca perse- 
guitata da Ermione nell'assenza di Pirro marito 
di questa, e padrone della prima, che dì vedo* 
va di Ettore è divenuta stia concubina , e ne ha 
già un figliuolo chiamato Molosso • Comparisce 
Ermione, che comincia il suo discorso dal dire, 
che tutte le gioie, Y oro, le vesti splendide eh' ella 
ba, le ha portate di casa sua, e non le ha dalla 
casa del marito; che Andromaca con filtri infami 
le aliena l'animo del maritò^ e rende lei infe-* 
conda; che esca dalla cappella, perchè la vuol 
mcNTta , e se mai la lasciasse vivere , vuole che il 
suo mestiere sia quello di adacquare e scopar la 
casa. La vedova d'Ettore risponde, che non i 
£irmaci di lei , ma i propri costumi la rendono 
odiosa a Pirro, che non può soffrire che altra se 
gli avvicini * „ Che faresti , se fossi maritata ad 
„ un re dell' Asia , dove molte mogli vanno a dor- 
„ mire a vicenda con un solo marito? Vorresti 
„ uccìderle tutte ? Mostreresti un insaziabile ap- 
„ petito de' congressi virili ? E questa è brutta 
„ cosa • h ben Vero che noi altre donne siamo 
„ più tormentate degli uomini da queste infer- 
^ mita ma lo nascondiamo assai bene. „ 
Quamquam grossiere viris morbo 
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Hoc taboramus : sed celamiis pulchte • 
Sebben tal morbo più che Tuoin tormenta 
Noi donne assai: ma lo celiam con grazia. 

y. aig, 220. 
Contro questa aurea semplicità naturale non 
vi sia chi ardisca risentirsi; e come disapprovar- 
la, se piaceva ai Greci, che facevan così belle 
statue? L'argomento è del P. Brumoy. 
r Vieu poi Menelao padre di Ermione, che 
prende le parti della hglia, ha seco il piccolo 
Molosso, e minaccia Andromaca d'ucciderlo, se 
ella non abbandona l'asilo. La scena è teatrale e 
piena di affetti vivi, e il modello d'infinite cat- 
tive copie moderne. La madre agitata risolve, 
sacrificar se stessa, per salvare Molosso , esce dal 
tempio, e si dà in mano al persecutore, che ag- 
giunge alla prima crudeltà la nuova perfidia^ non 
liberando Molosso. 

Sopraggiunge il vecchio Peleo avo di Pirro,, 
che come padron di casa in assenza di Pirro salva. 
Andromaca e il fanciullo, dicendo a Menelao 
cose veramente alla Greca ; che per esempio egli 
è un vigliacco, che solo ha da Troja riportate le 
proprie armi lucide, e nessuna ferita; che se 
parla , gli darà lo scettro sulla testa ; che è stato 
uno* stupido a lasciar sola Elena confidata alla 
propria pudicizia ; che nessuna Spartana può es- 
sere pudica , poiché si avvezzano le ragazze a mo- 
strare le coscie, e andare mezze nude a lottar 
co' giovani j che avendo ricuperata Elena, dovea 
ucciderla ; ma che vedendo appena quelle zinne 
avea gittata la spada, ed er^.corw.al i>acio, alle 
carezze. 
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Ma le poppe al mirar gettai la spada ^ 
Ed a baciarla e carezzarla corsi. 

y. Gag, 63o. 
Al verso 1 008 Ermione ed Oreste partono in- 
sieme, di Ftia verso Delfo (i). Al verso 1070 
viene un messo da Delfo, che racconta l'assas- 
sinio di Pirro fatto da Oreste nel tempio d'Apol- 
lo in Delfo con lunghissime circostanze. Il tem- 
]»o scorso non basta per incamminarli a Delfo, 
non che per la lunga tela degli avvenimenti ri- 
feriti; inverisimilitudine imperdonabile, perchè 
il coro stabile misura il tempo . Se la scena ri- 
manesse vota un momento, tutto sarebbe difeso; 
e non bastando ad Euripide l'inverisimile del 
racconto fa venire in iscena da Delfo il cadavere 
lacero e pesto di Pirro: spettacolo il più delizio- 
so a quel popolo così delicato, che facea sì belle 
statue. Tutta questa matassa è sciolta da Tetide 
in macchina: ricorso favorito d'Euripide, quan- 
do è con l'acqua alla gola. 
La tragedia ha versi 1 289. 

Vili. 

LE SUPPLICI 

. Le Supplici che formano il coro e danno il 
nomfi alla tragedia, sono le madri e le vedove 
dei sette eroi Argivi morti nell'assedio di Tebe. 
Queste guidate dal vecchio Adrasto re d'Argo, 

(1) Tempo violentalo. f 
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vengono in Eleasi ad implorar da Teseo re d' Al- 
iene soccorso per ottenere i cadaveri de' loro ma- 
riti e figliuoli, negati loro da Creonte re di Tebe. 

Il luogo della scena pare la parte interna del 
tempio di Cerere (i*)} ma nel fine della trage- 
dia vi è un r(^o ardfente , sul quale si getta !£va- 
dne da una rupe j onde la scena diviene luogo 
aperto . 

Al verso Sg'j parte Teseo con un esercito da 
Eleusi per andare a Tebe a ripetere i cadaveri (a). 
Al verso 654 viene il messo da Tebe con la no- 
vella, che Teseo è giunto colà, che ha data e 
vinta una lunga e dubbiosa battaglia; che ha ri- 

I)resi i cadaveri degli Argivi, che ha celebrato 
oro solenni esequie; che gli ha tutti sepolti nella 
tomba del Citerione, e che ha conservati quelli 
de' celebri capi , e li porta seco in Eleusi . Tutto 
ciò si è £itto nel tempo di 37 versi detti dal co- 
ro, che non ha mai lasciata la scena vota; onde 
l'azione visibile non interrotta è misura troppo 
potente dell'enorme brevità del tempo. 

Al verso 887 è tornato Teseo coi cadaveri (3); 
son fatti tutti i solenni piagnistei, onde l'azione 
è finita; eppure vi rimangono ancora intorno a 
4oo versi per terminar la tragedia, che ne ha 

Al verso 999 nwus rerum nascitur orda (4) • 
Comparisce sulla cima d'una rupe, che sovrasta 

(1) Luogo 4ubbKwo« 
(a) Tempo violenUto. 

(3) Anooe doppia, 

(4) Aiione doppia. 
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al rogo acceso in cui arde il cadavere di Capa* 
neo, la vedova di lui Evadne, della quale non 
Sì è mai parlato, e questa vestita in gala, e riso- 
luta di lanciarsi nel sottoposto rogo, e confonde* 
re le sue con le ceneri del marito. Comparisce, 
anche nel basso il vecchio padre di lei Ifito , che 

{>rocura di arrestarla con l'autorità patema je eoa 
e ragionevoli persuasioni; ma inutilmente; poi^ 
che ella si slancia a vista di tutto il popolo in-- 
trepidamente sulle fiamme, eseguisce il generoso 
disegno, e dà una così portentosa prova della 
sua fede conjugale. Un'azione di questo peso la 
più grande di tutto il dramma, e la più degna 
dell'attenzione degli spettatori meritava bene 
d'essere preparata, di occupare il primo luogo, 
e di noQ essere attaccata per coda posticcia al ri- 
cuperamento dei putridi cadaveri Argivi. La 
tragedia ha versi 1 234* 

IX. 
IFIGENIA IN AULIDE 

Basterebbe questa sola tragedia per far cono^ 
scere il superior talento drammatico di Euripi- 
de . La continua fluttuazione dell' animo di Aga- 
mennone, lo stato compassionevole d'Ifigenia e 
di Glitennestra, il carattere d'Achille, e Partifi^ 
ciò col quale sì succedono i timori e le speran- 
ze , sono tratti di mano maestra . 

Se avesse potuto Euripide cambiar la scena (i) 

(t) Iacoov«meati deUa so^qi^ 
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noQ guasterebbe il mirabile principio del suo 
dramma con T inverisimile di far uscire Agamen- 
none in istrada per consegnare la lettera per Gli- 
tennestra al suo confidente , avendolo potuto far 
nel più segreto della sua tenda , dove era sicuro 
di non essere né ascoltato , né veduto da alcuno , e 
dove il confidente é stato sempre presente, men- 
tre egli ha scrittole dovendo il re comunicargli 
cose, che esigono il più profondo mistero. 

Ifigenia al verso i368 cambia improvvisamen- 
te carattere (i); era stata sempre sommamente 
timida ed abbattuta sino a segno di dire : 
È meglio wVer mal, che ben morire. 
e in un punto senza motivo visibile diventa co- 
raggiosa eroina ; non vuole che Achille la difen- 
da, e va volontaria ad offrirsi all'ara per l'onor 
della Grecia. Aristotele e per conseguenza Da- 
cier condannano Euripide di duplicità di carat- 
tere ; ma a me pare che abbian torto , perchè un 
animo ispirato esce dai limiti della sua naturai 
costituzione . 

Al verso iSog parte Ifigenia per andare al sa- 
crifizio (2), e dopo soli 22 versetti, cioè al ver- 
so 1 53 1 viene il messo , che alla buona di Dio 
chiama dalla strada la regina Glitennestra (3), 
affinchè venga in piazza a sentir il racconto di 
tutta la solennità compita, e del miracolo della 
rapita Ifigenia. 



(1) Doppio carattere difeso. 

(a) Tempo violentato. 

(3) SlalnllU iacomodji della 
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Vi è chi condanna Achille, perchè non con-* 
tinua ad impedire il sacrifizio d'Ifigenia; ma a 
torto, perchè secondo i loro dogmi religiosi non* 
si potea trattenere una vittima volontaria. Achil- 
le si vale nelle preghiere per far cambiare riso- 
luzione ad Ifigenia; e sperando che a vista del 
sacro coltello ella possa pentirsi , si situa arma- 
to vicino all' ara per esser pronto al menomo cen- 
no di lei a liberarla a viva forza. La tragedia ha 
versi 1629. 

X. 

IFIGENIA IN TAURIDE 

Questa favola ha il fondo d' una situazione ve-^ 
ramente tragica , che è la sospensione degli spet* 
tatori nel timore di vedere un fratello sacrifica- 
to dalla propria sorella senza saperlo ; ma il ca- 
rattere di Oreste parricida , rapitore , e pronto ad 
essere assassino di Toante, che non lo ha mai 
offeso, e la fallacia d'Ifigenia che non risparmia 
menzogne per ingannar Toante, abusando della 
religione e della buona fede di lui , sono , a mio 
credere, difetti che debbono rendere inutile il 
primo vantaggio. La riconoscenza è naturale, e 
il contrasto degli amici per esser lo scelto a mo- 
rire, ha servito di prototipo a moki imitatori. 
Vi sono in somma grandi bellezze, ma non ba- 
stano per superare la repugnanza che si sente a 
soffrire i caratteri dei primi personaggi. 

Vi sono più sensibifi che altrove gl'inconve- 
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nienti di venire il principal personaggio a rac- 
contar al popolo la storia della sua vita , di fida- 
re i più pericolosi segreti ad una truppa di donne 
che formano il coro, ed a valérsi d'una divinità 
per i$ci(^liere il viluppo che non ne ha bis<^no. 
La tragedia ha versi 1 499* 

XI. 

IL RESO 

I critici s' affannano per trovare a chi attribuir 
la presente tragedia: altri la voglion di Sofocle , 
altri d'Euripide, chi ne crede l'autore più an- 
tico di questi , e chi contemporaneo ; ma il 
dramma non merita questa cura né per F azione , 
t(k per la condotta, né per i caratteri. L'azione 
è uno stratagemma o piuttosto assassinio nottnr* 
00. La condotta é piena d' in verisimili , e vota 
d'interesse; i caratteri ignobili senza eccettuarne 
le deità . Reso il protagoiusta è un capitan bravo; 
Ettore gli cede di poco ; Diomede ed Ulisse han 
la iìsonomia di due masnadieri ; Minerva é isti- 
gatrice e condottiera d'impresa co^ poco glorio* 
sa, e non isdagna d'ingannar perfidamente Pat- 
ride fingendosi Venere ( 1 ) ; infine tutta )a trage- 
dia fa poco onore al teatro Greco. 
. Ha versi 996. 

(1) Al veno 5S5 tota vota k «eena partendo il ooiv» 
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XII. 

LE TROADI 

Le donne Trojane fatte schiave nella presa 
della loro patria dai Greci formano il coro, e 
danno il nome alla tragedia. La scena è nel cam- 
po Greco appresso di Troia in una piazza innan^ 
zi alla tenda di Agamennone. L'azione è diffi- 
cile a determinare. Sono diverse azioni, che si 
riducono ad una specie d' unità nella persona di 
£cuba, la quale non parte mai dalla scena in 
tutta la tragedia, ed è il personaggio più inte-^ 
ressato in ciascuna di esse ; ma V attenzione dello 
spettatore non ha un oggetto determinato. La 
destinazione delle schiave a diversi padroni , il 
sacrifizio di Polissena , la violazione del sac^o« 
zio di Cassandra data per concubina ad Agamen-^ 
none, e Andromaca a Neottolemo, la morte di 
Astianalte precipitato dalle mura di Troia, la se^ 
poltura del suo cadavere portato sullo scudo di 
Ettore, la destinazione di Ecuba per ischiava 
d' Ulisse , e l' incendio delle reliquie di Troia so^ 
no le azioni che succedono, e danno occasiope 
ad un perpetuo piagnisteo, nel quale s'incontra* 
no per altro distinte bellezze, particolarmente in 
un entusiasmo di Cassandra invasa dal Nume, 
che predice le tragedie della casa degli Atridi , e 
in un eccesso di dolore che degenera in rabbia 
iu Andromaca, quando le vien tolto Astianatte 
per condurlo al precipizio destinatogli . 
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Vi è un prologo fra Nettuno e Minerva , che 
parla di ciò che precede, e di ciò che dee segui- 
tare dopo l'azione, ma pochissimo della materia 
del dramma. 

La tragedia ha versi 1 334- 

XIII. 
LE BACCANTI 

La scena è al solito la piazza innanzi al palaz- 
zo di Penteo re di Tebe. Una truppa di Baccanti 
forma il coro , è dà il nome alla tragedia . L' a- 
zione è il tragico castigo di Penteo lacerato dalla 
propria madre nel furore delle Orgie. Penteo 
dice, che tutte codeste cerimonie delle feste di 
Bacco non sono che pretesti all'impudica libertà 
delle donne, e perciò è trattato universalmente 
da empio. Il bello dell'affare si è, che le Bac- 
canti, le quali formano il coro, non sospirano, 
nelle loro strofe ed antistrofe, che Cipro, Pafo, 
Venere, Amore e le Grazie, onde autenticano 
il sospetto di Penteo , che nulladi meno è vittima 
di Bacco, il quale sotto la ^or ma d' uno straniero 
barbaramente lo tradisce, lo deride, e lo con* 
duce in mezzo alle Menadi per £irlo lacerare da 
quelle. 

Questa tragedia si risente più d' ogni altra del 
suo principio, poiché non si parla che di Bacco 
e non si cantano che le sue lodi , come si facea 
quando non era essa che un mero coro, ma for* 
se più d' ogni altra Ùl conoscere , che divenuta la 
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tragedia un'azione, il coro stabile che Iianno do- 
vuto i poeti conservare per rispetto dell'antico 
religioso costume, era coro di grande in^baraz* 
zo, e produceva inevitabilmente infiniti inveri- 
simili . 

In questa tragedia, per cagion d'esempio, tutte 
le Baccanti sono sul monte Giterone a darsi bel 
tempo, e solo quelle che formano il coro, riman- 
gono sem]>re piantate sulla scena, e non vanno 
con tutte le altre non per altro motivo, che per 
fare il mestiere di coro. Di più Penteo,la prima 
volta che comparisce in iscena irritato contro la 
sfacciataggine delle Baccanti , dice aver fatto im- 
prigionare tutte quelle che ha incontrato; ma 
non dice una sola parola alle Baccanti che sono 
in iscena, perchè vi dee essere un coro, e non è 
colpa di quelle |x>verette, se il poeta le ha fatte 
Baccanti • 

La tragedia ha versi 1 89 1 • 

XIV. 
IL CICLOPE 

Se non si fesse difeso dagli anni questo dram- 
ma, non avremmo alcun esemplare del dramma 
satirico, di cui tanto ragiona Orazio nella sua 
])oetica, se pure T antecedente, cioè le Baccanti, 
non è di questa specie: le scene di Penteo in abi- 
to di donna deriso e tradito crudelmente da Bac- 
co potrebbono farne dubitare . È questo in som- 
ma una breve azione teatrale mista di serio e di 

Tom. XIII. 19 
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giocoso , inventata per rallegrare gli spettatori, 
e sollevarli dalla tristezza che dovea ispirare il 
tetro e funesto tuono della tragedia • Considerato 
come tale, il presente dramma è benissimamen- 
te degno del suo autore. L'azione è una e non 
ordinaria, ma grande e considerabile, cioè Tac- 
ciecamento del Ciclope . Gli episodi , che sono i 
pericoli d'Ulisse e de' suoi seguaci, sono natn* 
rali e necessari } i caratteri verisimili secondo le 
prevenzioni di quegli spettatori, e vivamente 
espressi. Il Ciclope enorme di figura, di costu- 
mi e di pensieri . Ulisse destro , provvido è fa- 
condo ; Sileno tenero sino all' eccesso per il dol- 
ce umore della vite, e i giovani satiretti suoi fi- 
gliuoli agili , inquieti , vivaci , timidi e petulanti. 
La condotta è semplice , ma irreprensibile , e le 
occasioni del ridicolo nascono dalla natura del 
fatto e dei caratteri ; onde non so vedere , per- 
chè il dottissimo P. Brumoy si scateni tanto con- 
tro questo povero poema . È vero che la neces- 
sità di dover far ridere lo scostumato popolo 
d'Atene, ha sedotto talvolta Euripide ad abbas- 
sarsi a qualunque scurrilità indecente; ma non 
so quale diritto abbia di condannare Euripide 
per questo fallo in un dramma giocoso il P. Bru- 
moy medesimo , il quale gli è stato cosi indulgen- 
te quando ha incontrate somiglianti irregolarità 
nelle di luì piti severe tragedie . Neil' Ecuba , co- 
me abbiamdi sopra osservato, questa real vedo- 
va di Priamo , volendo persuadere Agamennone 
a secondare una vendetta, non si vergogna di 
dirgli, che si ricordi „ che la sua figlia Gassan- 
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^, dra è di lui concubina , che ogni notte gli dor-- 
^ me in grembo, e che gli uomini in queste cir- 
yy costanze sogliono essere docili e compiacenti . ,, 
Andromaca , la vedova di Ettore , nella tragedia 
che porta il nome di lei, non ha repugnanza, 
come abbiamo già notato , ed è qui necessario di 
ripetere, di dire ad Ermione per dissuaderla di 
esser gelosa , ,, che dimostrandosi tale si farebbe 
,, conoscere troppo avida d'uomini; che è veris- 
yy simo , che le donne più degli uomini sono sti- 
„ molate da questo bisogno, ma che sanno assai 
„ ììeae dissimularlo . „ Questi ed altri simili pas- 
si, che incontrati nelle tragedie sono semplicità 
e naturalezza di quei secoli non alterati dai no- 
stri moderni costumi , perchè son mai sacrilegi 
in un dramma ridicolo? 

Nel tempo di pochi versi di un coro Ulisse en- 
tra nella grotta di Polifemo, e il nunzio vien 
fuori a raccontare tutta T impresa eseguita • Que- 
sta visibile inverisimiglianza di tempo è frequen- 
te in Euripide. 

Questo dramma ha versi yoS. 

XV. 
GLI ERACLIDI 

L'azione di questo dramma è la liberazione 
dei figli d'Ercole dalle persecuzioni d'Euristeo, 
jyer mezzo della disfatta e prigionia di que^sto . 
Vi è il carattere di Jolao amico e congiunto del 
defunto Ercole , il quale , benché vecchio caden- 
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te , accompagna , consiglia e difende con più cbe 
paterna tenerezza i perseguitati Eraclidi sino a 
volersi olfrir volontariamente a morir per essij 
ma non so per guai inavvertenza o capriccio ab- 
bia Fautore voluto dare ad un uomo di cosi ec- 
cellente carattere un' aria di ridicolo in ana sce- 
na , dove trattandosi di andar a combattere , ei 
vuol correre ancora con gli altri e vestirsi le ar- 
mi* non reggendosi in piedi, e facendo tutte le 
smorfie del vecchio di commedia y che vuol fare 
da giovane non potendo . 

Al verso 47 5 sentendo che non può esser vin- 
to Euristeo, se non si sacrifica una vergine di 
sangue illustre, esce improvvisamente da un tem- 
pio una figliuola d' Ercole chiamata Macaria , di 
cui non si era mai parlato, né si sapea che esi- 
stesse, si offerisce volontariamente per vittima, 
parla con sentimenti grandi, eroici, e degni 
d'ammirazione; è accettata la sua offerta; parte 
al ver^o 6oo, né vi é pitr chi ne parli, cni la 
lodi , chi la compianga , né chi solamente la ram* 
menti, essendo pur quella che ha fatta l'azione 
più luminosa della tragedia , e quella per cui è 
vinto Euristeo e gli Eraclidi liberati . 

Vi sono le solite inverisimiglianze di tempo; 
e la tragedia ha versi i o55. 
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XVI. 
ELENA 

SI fìnge in questa' tragedia, che Elena non an-* 
dasse con Paride a Troia, ma un fantasma di 
lei, e ch'ella fosse da Mercurio trasportata in 
Egitto. Il fantasma può essere invenzione di 
Euripide, ma la tradizione, che Paride avendo 
rapita Elena con le ricchezze di Sparta fosse tra- 
s)K)rtato in Egitto da un vento tempestoso , e che 
da Proteo re del paese gli fosse tolta Elena e le 
ricchezze rapite , per renderle a Menelao , è ram- 
mentata da Erodoto nelF Euterpe del secondo 
libro della storia. 

Dopo la prima scena , nella quale Elena in^ 
forma con molta pazienza gli spettatori de' fatti 
suoi , esce Teucro il fratello d' A jace , che gitta- 
te dalla tempesta in Egitto s'incoutra in Elena; 
sa da lei, che in quel paese si sacrificano i Gre- 
ci, la ringrazia dell'avviso, e come savio parte, 
e non si vede, né si parla più di lui in tutta la 
tragedia. Questo personaggio prototipo è inuti- 
lissimo, perchè non serve che ad informar Elena 
della morte di Leda e de' fratelli Castore e Pol^ 
luce, notizie che potea sapere senza l'incomodo 
d'un eroe e in mille altre maniere, e partico- 
larmente da Teonoe profetessa sua amica, la 
quale non le nasconde cose più importanti . 

Elena disperata dice volere uccidersi, ed è solo 
incerta sulla specie di mone che ha da scegliere • 
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Quomodo vero moriar pulchre? 
Jndecori quidem laquei sublimes , 
Et etiam servis turpe existimatur. 
Ma come morir ben? Morir d'un laccio 
Perfino ai servi a disonor s'ascrive. 
Se il morir d' un laccio era così vergognoso , 
perchè mai l' impiega Euripide con le sue eroine ? 
Gli artifizi di Elena per ingannare Teoclime* 
ne re d'Egitto che vorrebbe sposarla, sono in- 
decenti al suo carattere, e il £ire che la medesi- 
ma prevenga la catastrofe dicendo tutto ciò che 
vuol fare , è poca economia della curiosità degli 
spettatori . 

Malgrado oneste osservazioni, e le solite ìdei- 
prudenti conndenze col coro ed inverisi migliaa- 
ze di tiempo, questo dramma ha bellissime si- 
tuazioni, e fa conoscere che Fautore era nato 
per il teatro. Ha versi 1708. 

XVII. 

JONE 

Questa tragedia ha grandi bellezze; una ma* 
dre e un figh'o vicini ad uccidersi l'un l'altro 
senza conoscersi; una riconoscenza tenera ina* 
spettata e naturale; diverse situazioni che impe- 
gnano la curiosità dello spettatore, e qualche 
pezzo distintamente eloquente; eppure non può 
essere sofferta a' tempi nostri • Apollo è uno stu- 
pratore violento , e poi impostore ; Creusa ed il 
vecchio suo seguace due venefici; Minerva una 
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buona amica in un intrico amoroso, Xuto il 
buon marito che accetta per suo proprio figliuo- 
lo quello del drudo della sua moglie. Vi sono 
difetti di tempo e narrazioni estremamente inop* 
portune • 

La tragedia ha versi 1622. 

xvni. 

ERCOLE FURIOSO 

Questa tragedia ha due azioni egualmente gran- 
di, ed affatto separate, onde possono dirsi due 
tragedie , e sarebbero realmente separabili • Sino 
al verso 8 1 4 l' azione è la liberazione della fa^ 
miglia d'Ercole per mezzo del suo ritomo, e 
dell' uccisiou di Lieo il tiranno • Dal verso 8 15 
sino al 1428, che tanti ne ha la tragedia , T azio- 
ne è la strage della moglie e dei figliuoli d' Er- 
cole per mano di lui medesimo, reso furioso per 
ordine di Giunone. 

Al verso 1028 si apre una porta (i), e da 
quella si vede Ercole disteso in terra nella sua 
disperazione, i cadaveri della moglie e de' fi- 
gliuoli d'intorno; vanno a lui per sollevarlo, e 
fargli scoprire il volto Anfitrione e Teseo; fan- 
no lunghissima scena , disputano prolissamente , 
difendendo come in accademia , Ercole eh' ei dee 
morire, e Teseo che dee vivere. Mi si dica co- 
me tutto ciò può esser veduto ed ascoltato dagli 

(1) locoiivtmenti della jcena stabile • 
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spettatori per V apertura d' una porta , e in di- 
stanza proporzionalmente doppia del costume? 
Per soffrire il carattere d'Anfitrione, che ad 
ogni momento si vanta d' aver avuto Giove par- 
tecipe del suo letto ^ bisogna avere il segreto di 
que' grandi letterati che sanno trasportarsi al se- 
colo d' Euripide ; eppure questo medesimo An- 
fitrione, quando si trova alle strette, rimprove- 
ra a Giove, che sapea venire di nascosto ad oc- 
cupare il letto altrui senza averne permissione, 
ed ora non sa soccorrere gli amici, onde con- 
viene ch'ei sia o un ignorante, o un ingiusto. 
Ha versi 14^8. 

XIX. 

ELETTRA 

Benché diversamente trattato, il soggetto di 
questa tragedia è lo stesso che quello dell' Elet- 
tra di Sofocle. L'eroina è così inumana nell'uno 
che neir altro dramma . Sofocle giunge a farle di- 
re nell'atto che Oreste ferisce la madre, e que- 
sta implora pietà, raddoppia i colpi se puoi: 
ed Euripide . 

Si scersi il sangue della madre e io muoio. 

V. !i8i. 
ch^ella vorrebbe versare il sangue di sua ma- 
dre, e poi morire, onde e Tuno e l'altro poeta 
a ecceduto nel secondare così il gusto de' suoi 
spettatori . 

Vi è un bellissimo carattere d' un villano pie- 
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no d'onore e di probità, a cui il tiranno Egisto 
ha data Elettra per moglie, onde avvilirla e non 
temere i figliuoli di lei; questi lascia sempre in- 
tatta Elettra per rispetto del sangue reale, e per 
non secondar le tirannie d' Egisto, convivendo 
per altro come marito in apparenza con la prin- 
cipessa • Questa astinenza del buon villano è det- 
ta e replicata con poca decenza. 

È ucciso Egisto da Oreste iu un pubblico sa- 
crifizio; ne viene la notizia per un messo, che 
ne fa una lunga descrizione ad Elettra ; viene a 
confermarlo Oreste medesimo, il quale fa pro- 
lissa scena con la sorella per accordar la manie- 
ra di uccidere la madre, che per una impostu- 
ra d'Elettra dee venire a trovarla, e viene alfi- 
ne Glitennestra senza saper nulla della morte 
d' Egisto. Ha versi iSSg. 



COMMEDIE DI ARISTOFANE 



I. // Pinta, a. Le Nuvole. 3. Le Rane. \. I 
Cas^alieri . 5. Gli Àcarnesi . 6. Le f^espe . 
^.Gli Uccelli. 8. La Pace. 9. Le Concio- 
natrici, io. Le Donne che celebrano le feste 
di Proserpiaa e di Cerere. 1 1. Lisistrata. 



IL PLUTO 



È 



difficile il determinare qual sia l'azione prìn^ 
cipale di questo dramma . La vista ricuperata da 
Pluto è avvenimento che succede troppo presto; 
onde la maggior parte rimarrebbe oziosa. La 
collocazione di Pluto dietro al tempio di Mi- 
nerva come guardiano del tesoro d'Atene che 
ivi si conserva, è avvedimento che succede ca- 
sualmente nel fine della commedia , e non è pro- 
dotto dagli antecedenti. Onde il Pluto cieco e 
poi illuminto non serve che per occasione al 
poeta di sfogar la sua atra bile contro ogni or- 
dine di persone, che introduce a capriccio sen- 
za il minimo legame, formano scene isolate, al- 
le quali potrebbero aggiungersene e togliersene 
quante si volesse senza far torto alcuno al com- 
ponimento. Per altro il dialogismo è naturale, 
pieno di grazia e di acume sempre piccante, e fa 
conoscere qual rara ed inesausta miniera di ri- 
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dicolo sia l'ingegno dell'autore. In mezzo alle 
più basse e scostumate laidezze delle quali è oltre- 
modo ripieno, risplendono talvolta alcuni tratti 
della più solida morale , come per cagion d' esem-< 
pio 9 la difesa che fa la Povertà di se stessa in 
questa commedia è degna di Platone, 

Al verso 616 Cremilo con Y amico parte per 
condurre Pluto a curarsi (i), immediatamente 
al verso 627 esce il servo a raccontar la cura 
con infinite circostanze già s^uita , e supponen- 
do scorsa un'intera notte. 

La commedia ha versi 1110. 

II. 

LE NUVOLE 

Questa è la commedia creduta rea della mor-. 
te di Socrate. Eliano, Diogene Laerzio, e quasi 
tutti gli altri che dopo questi ne hanno scritto , 
asseriscono, che Anito e Melito determinati ad 
accusar Socrate ed a procurar la sua condanna, 
per dis])orre contro di lui il popolo, sedussero, 
anche con denaro Aristofane a scrivere la presen- 
te commedia , nella quale è rappresentato Socra- 
te come uomo empio, che nega il culto e la cre- 
denza degli antichi Dei d'Atene, introduc^ido, 
invece di quegli, geni fantastici da lui immagir 
nati , come corruttore della gioventù , rendendo- 
la abile a far comparire giusto l'ingiusto con una 

(1) Tempri tiolentato. 
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peroiciosa eloquenza , e come ridicolo, abusan- 
do Arìstofaae malignameate neU' imitarlo della 
di lui maniera di ragionare. 

Per combattere lopinione, che da qaesta com- 
media avesse origine la condanna dì Socrate, il 
dottissimo P. Brumoy prova ad evidenza, con 
passaggi dello stesso Aristofane, che Socrate be- 
ve la cicuta almeno a3 anni dopo la prima rap* 
presentazione delle Nuvole. Questo basta per 
dimostrare, che la commedia non ebbe un eflet- 
lo sollecito, ma non già che ne fòsse innocente. 
Può da quel tempo avere incominciato il po|KH 
lo d'Atene a prendere in orrore e disprezzo il 
filosofo, ed i nemici di lui essersene poi a suo 
tempo approfittati. 11 certo si è che l'accusa di 
Anito, e la condanna de' giudici di Atene pro- 
ducono per appunto i medesimi delitti contro 
di Socrate, che gli erano stati addossati da Ari- 
stofane nelle sue Nuvole. 

L' azione di questo dramma, se pur si vuole 
che una ve ne sia, è T empietà di Socrate sco- 
perta. Tatto tende a questo fine, ma con scene 
per lo più isolate, ingegnose, comiche, e talvol- 
ta morali, ma sempre miseramente sporcate dal- 
la sua regnante scotumatezza, ch'essendo non 
solo tollerata , ma tanto applaudita in Atene , non 
conferma la finezza del discernimento e la deli- 
catezza del gusto a quella da noi attribuita , e 
mette un poco in dubbio l'eccellenza dell'attico 
leppre . 

Incomincia la commedia nella camera diStrep- 
siade cittadino indebitato, che su questo pea- 
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siero non può prender sooao (i). Chiama un 
servo, si fa portare uo lume e rivede i suoi eoo-- 
tij poi si leva, va a desiare il figliuolo che dor- 
me nella camera medesima, e dice che venga 
seco, che vuol andare da Socrate per imparar 
da quello a deludere i suoi creditori; il figliuo- 
lo ricusa e parte; Strepsiade dice, che anderà 
solo, e senza uscir di scena si trova in istra- 
da alla porta di Socrate; batte, esce un servo 
del filosofo, fa seco scena; e di nuovo, senza 
partir mai , si trova nella scuola di Socrate me- 
desimo; onde è palpabile che non aveano i Gre- 
ci la nuovamente immaginata unitàr di luogo, ma 
lasciavano alla fantasia degli spettatori il peso di 
cambiar la scena secondo il bisogno . Gli esempi 
sono frequentissimi in Aristofane, e ne' tragici 
non son rari . L' autore e il coro parlano in que- 
sta e in altre commedie agli spattatori. 
La commedia ha versi 1 5 1 2. 

IIL 
LE RANE 

n principale oggetto di questa commedia , è 
quello di abbassare il credito di Euripide, ch'ei 
pospone a Sofocle e ad Eschilo. Prende il nome 
da un coro di rane della palude Stigia , che si fan- 
no sentire una sola volta , servendosi d* interca- 
lare nelle loro strofe di due versi composti di 

(1) VmA di iMOgo. 
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parole imitanti il gracchiar delle rane. Per altro 
il coro dominante è formato di genti iniziate 
ne' misteri di Bacco. 

Incomincia la commedia Bacco vestito con la 
pelle del leone Nemeo, e con gli altri distintivi 
d'EIrcoIe, forse per far vedere che la tragedia 
che non era stata se non un inno a Bacco, si era 
a poco a poco affatto travestita, ha seco Xantro 
suo servo ridicolo, batte il Dio mascherato alla 
porta della casa d' Ercole j questi comparisce, si 
meraviglia e si fa beffe di lui. Bacco dice^ch'ei 
vuol andar all'inferno a prendere Euripide , per- 
che in Atene non vi son più buoni poeti tragici, 
e desidera da Ercole, che vi era stato, d'inse- 
gnargli la strada . Ercole dopo diverse risposte 
giocose gliel' insegna , e si ritira ; e il nostro buoo 
padre Lieo col suo servo senza partir di scena si 
trova sulla ripa della palude Stigia (i), vede 
Caronte nella sua barca, e si fa da lui trasportare 
all'opposto lato della palude; ivi dopo vari dia* 
loghi salsi ed ingegnosi, ma sempre scostumati 
con diverse persone, chiede Euripide; Eschilo 
crede dover essere preferito; si fa una disputa 
regolare fra i due tragici, e finalmente si pesano 
i loro versi con la stadera; vince Eschilo, e s'ìd- 
cammina con Bacco di nuovo a vivere, a ralle- 
grare ed a istruire Atene. 

La commedia ha versi i58i. 

(i) Liio|o cambialo. 
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IV. 



I CAVALIERI 

Quello de' Cavalieri era il secondo dei quat- 
tro ordiai, ne' quali erauo stati da Solone divisi 
tutti gli Ateniesi a proporzione delle loro facol- 
tà. Aristofane ne forma il suo coro, perchè que- 
sti credea più d'ogni altro irritati contro Cleone, 
arbitro allora della Repubblica , contro del qua- 
le è scritta la presente comiBedia • Questi di con- 
ciatore di pelli seppe adulare in guisa ed ingan- 
nare il popolo, cne divenne e tesoriere e gene- 
rale degli Ateniesi, a dispetto di tutti i vizi più 
detestabili de' quali era a dovizia fornito . Intra- 
prese l'autore di ri tra rio e metterlo in orrore, 
e non avendo potuto trovar comico che volesse 
rappresentarlo sulla scena, né artefice che voles- , 
se iàrne la maschera per timor della vendetta di 
Cleone, l'autore stesso tintosi capricciosamente 
il viso, supplì sulla scena la mancanza d'altro 
comico. Il popolo d'Atene è figurato in un vec- ^ 
chio molle, pigro, ghiotto e debole agli assalti • 
dell'adulazione; Cleone in un suo schiavo dive- 
nutogli padrone a forza d'inganni e di scellerag- 
gine, e che conserva la sua potenza, finché non 
lo abbatte un venditor di salsicce e sanguinacci 
più scellerato di lui. La libertà della satira con- 
tro i più grandi e potenti è enorme, e pare in- 
credibile . La serie delle scene é al solito estre- 
mamente sconnessa; v'é grande ingegno e sale 
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mordace ; ma a* dì nostri perde la maggior par- 
te del merito mercè le notizie de* fatti, de' ca- 
ratteri e delle persone che non sono pervenute 
sino a noi, onde rimangono fredde e insipide le 
allusioni, che ne leggiamo senza poterle adattare. 
La commedia ha versi 1 4o5. 

V. 

GLI ACARNESI 

A qual segno sacrifichi Aristofane il verisimi- 
le alla sua scurrile mordacità , si vede in questa 
commedia. Qualunque invenzione allegorica o 
allusiva, anche nemica capitale del buon senso, 
è ottima per lui, purché gli somministri motivi, 
onde appagare il suo disonesto e satirico talento. 

Annoiato Aristofane della guerra del Pelopon- 
neso, che già durava sei anni, intraprende di far 
vedere al popolo d'Atene con questa commedia 
i vantaggi della pace. 

Finge, che un Ateniese che chiama /)/ceo^//, 
cioè cittadino giusto nella piazza delle pubbliche 
adunanze, procuri in vano di far condiscendere 
gli Ateniesi alla pace, on4e disperato cerca e 
trova il modo di far egli una pace particolare a 
favor di sé e della sua famìglia con i Lacedemo- 
ni. Alcuni vecchi abitanti di Acarue, luogo lon- 
tano da Atene 60 stadi incirca, irritati con lui 
per questa pace coi Lacedemoni , che hanno di- 
si rutte le loro vigne, vogliono lapidarlo} Diceo- 
poli si difende minacciandogli di uccidere i loro 
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migliori amici, ch'ei dice arer legati in un saa* 
co a lui vicino, gli Acarnesi si arrestano, e il sac- 
co si trova pieno di carboni . Tutta questa inven- 
zione non ha altro oggetto , che di trattar di car-* 
bonari gli Acarnesi che formano il coro, e di 
mettere in ridicolo una scena del Telefo, trage- 
dia perduta d'Euripide. 

Similmente per rimproverare a' Megaresi il 
mercato eh' essi facevano delle loro donne, finge 
uno di essi che viene a vendere in piazza le pro- 
prie figliuole giovanette , e per timore che come 
tali non trovino compratore, le mette in sacco, 
e obbligandole a grugnire a guisa di porci, le 
vende per porchette • 

Dopo aver con varie scene di simil peso, sem- 
pre con nuovi personaggi e tutte staccate , dimo- 
strati diversi incomodi della guerra , e all' incon- 
tro i vantaggi ch'ei gode in pace, viene a trionfar 
di Lamaco generale degli Ateniesi e capo del 
partito sostenitor della guerra , a cui ^li niega 
tutto ciò di che egli abbonda nella sua pace, 
e i' altro abbisogna nello stato di guerra : final- 
mente per metter meglio in opposizione i mali 
e i beni dell'una e dell'altra situazione, fa giun- 
gere nel tempo stesso due messaggierì, uno a 
Lamaco e l'altro a Diceopoli: il primo invita il 
generale a battersi coi nemici che nanno fatta in- 
cursione, e l'altro il pacifico Diceopoli ad un 
solenne banchetto. 

Dopo un brevissimo coro torna Lamaco gra- 
vemente ferito, e trova Diceopoli fra i trasporti 
più scandalosi di Bacco e di Venere , e fanno i 

Tom. XI il m 
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due personaggi un'aheraativa di coDirapposd, 
esclamando uno fra le smanie de' snoi dolori, 
ed esultando l'altro fra le laidezze le più sfac- 
ciate, e dicendo e facendo fare a due fanciulle 
che ha seco ciò che le persone più sfrontate na- 
scondono fra le tenebre dei più reconditi lupa- 
nari. 

EA è da notare, che la scena era una piazza. 
Ha versi i23a. 

VI. 

LE VESPE 

Intraprende T autore in questa commedia di 
volgere in ridicolo l'avidità o mania degli Ate- 
niesi di far da giudici • Finge uno di essi impaz- 
zato in questa passione, e tenuto quasi prigione da 
un suo figliuolo che vuol guarirlo. Quanto vi è 
in questo dramma di onesto e comico, è stato 
imitato e trasportato da M. Racine nella sua 
comnotedia des Plaideurs; ma l' autor Greco nel 
più bel della fesu fa cambiar carattere al suo 
protagonista, che di vecchio giudice arrabbiato 
lasciandosi vestir da zerbino dà in ogni specie di 
dissolutezze, sino a fare in iscena con una sona- 
trice le più minute dimostrazioni anatomiche, e 
tripudiando poi insieme col coro che danza, e 
cosi termina la commedia, che ha versi iSnS. 
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VII. 

GLI UCCELLI 

L'allegorìa, che attrì})uiscoao i più sagaci crì- 
tici alla presente commedia , dipende da qualche 
tratto della vita d'Alcibiade, che convien rìchia* 
mare alla memorìa. 

Verso il mezzo del corso della guerra del Pe« 
loponneso decisero gli Ateniesi d'assalir la Sici- 
cilia ed elessero Alcibiade per uno de' condot* 
tierì dell'impresa. Questi, che si trovava accusa- 
to da' suoi nemici d'empietà appresso il popolo, 
volle prima di partir colla flotta , che si decides- 
se la sua causa; ma i suoi nemici prevedendo, 
che in quelle circostanze ei sarebbe assoluto, 
persuasero il popolo , che la facilità dell' impresa 
consisteva nella sollecitudine, onde il popolo 
l'obbligò a partire, a con^zione di presentarsi 
alla prima chiamata. Partito Alcibiade, i suoi 
avversari s'adoprarono con successo a disporre 
il popolo contro di lui , ed appena avea egli in- 
cominciata felicemente la guerra in Sicilia, che 
si vide richiamato a sottoporsi al pendente giu- 
dicio popolare in Atene . Alcibiade accorto ed 
irritato, invece di quella d'Atene prese la via di 
Sparta, e consigliò a' Lacedemoni di fortiiicar 
Decelia , città sui confini dell' Attica , dimostran- 
do loro, che cosi tenendo soggetta Atene e pri- 
va d^ogni commercio, la ridurrebbero agli estre- 
mi, e l'obbligherebbero a render loro il prima- 
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io o dominio della Grecia, che avea da qualche 
tempo usurpato: fu eseguito il consiglio, ed ebbe 
reflfetto preteso. Mentre s'incominciava a forti* 
ficar Decelia , fu rappresentata in Atene la pre- 
sente commedia. 

L'autore dunque fingje allegoricamente, che 
un Ateniese chiamato Pistetero, annoiato dei 
continui giudizi forensi d'Atene, si trovi in un 
deserto cercando con un suo compagno il paese 
degli uccelli per trasportarvi il suo domicilio: 
•perviene a ritrovar Tereo , altre volte re di Tra- 
cia, ora cangiato in upupa, e la sua moglie Pro- 
gne cangiata , secondo Aristofane , in rosignuo- 
lo; chiamata da questi si raduna quantità innu* 
merabile d' uccelli, Pistetero propone loro dì 
riacquistar la sommissione di tutti gli uomini 
usurpata loro dagli Dei, e dice, che il mezzo 
sicuro ne è il fabbricare una città fra il cielo e la 
terra ben fortificata, che impedisca agli Dei di 
andare in terra a divertirsi con le Alcmene, eoa 
l'Europe, con le Danai ec, e non lasci passare 
dalla terra al cielo il fuoco delle vittime: piace 
il consiglio} si eseguisce} si fabbrica in aria la 
gran città ; si chiama Nefelococcigia ; gli Dei so^ 
no affamati; mandano Agati a dimandar pace, e 
sono obbligati ad accettar le condizioni che gli 
uccelli loro propongono, particolarmente quella 
di dare in matrimonio a Pistetero, re dell'aerea 
città, la bella Dea ossia Dominaz^ione , e coi can- 
ti nuziali finisce la commedia, ^ 

Si trova visibilmente in Pistetero Alcibiade, 
in Tereo e Progne Agide re di Sparta, e Timea 
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sud moglie ^ nella fortezza di Nefelococcigia quel* 
la di Decelia ) negli Dei affamati gli Ateniesi^ 
negli uccelli trionfanti gli Spartani, e nel matri* 
nionio della Dea la Dominazione ricuperata dai 
Lacedemoni 4 Una cosi visibile allusione rende 
consideràbile la stravagante e fantastica idea del- 
l' autore che senza questa chiave sarebbe un so- 
gno d'infermo. Hn versi 1763. 



. . ■• 



Vili. 
LA PAGE 

II genib deir antecedente commedia £mtastico 
e stravagante regna nella presente^ ma vi è mi- 
nore ingegno, e T allegoria è più supina» 

Un ricco vignaiuolo stanco delb guerra ^ che 
già dura tredici anni^ nutrisce un enorme sca- 
rafaggio (1) per valersene di cavalcatura ed an^ 
dar a dimandare in cielo la pace^ eseguisce il 
disegno, lascia la terra e si trova in aria con Mer- 
curio : dopo diverse scene in questa situazione ^ 
sa che la Pace è chiusa in una grotta , della quale 
è occupato r ingresso da sassi smisurati ; si tra- 
sporta di nuovo in terra, e con un popolo di 
villani dopo molti stenti si apre la grotta , e ne 
vien fuori la Pace . Questo succede al mezzo dei 
dramma , il resto sono scene attaccate , per tira- 
re in lungo. Quindi bisc^erebbe il talento del- 
l' abate Aubignac per trovare le tre unità . I ver- 

(1) ArUloftiM park 4*oa notlro lattà cadilo, awlà acwafrggio. 
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si che restano di questa commedia non pwfetta- 
meate intesa , sono 1 354» 

IX. 
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LE CONCIONATRICI 

L' oggetto di questo dramma ^ a parer mio , 
non è la satira contro le donne j come il P. Bru- 
moy suppone, affermando, che non si è mai scrit- 
ta cosa così velenosa contro le medesime . Una 
sola scena dell' Ippolito d' Eurijnde le lacera mol- 
to più che tutta questa commedia . È visibile , 
ohe lo scopo deUa mordacità d' Aristo&ne in que- 
sto componimento è piuttosto la leggerezza ^ in- 
costanza e sciocchezza ddi popolo Ateniese nel 
variare ogni momento forma di governo e nell' a- 
dottare la stravaganza di .qualunque progetto, 
purché sia nuovo.. Se se dichiara l'autore ^ di- 
cendo in pili d'un luogo, che il governo delle 
donne era Y unico progetto non ancora, tentato . 

La Éivola consiste , chePrassagora moglie d' un. 
primo magistrato seduce ledonnea hre una co- 
spirazione fra di: loro per mettersi in mano il 
governo della repubblioa;. il mezzo è di vestirsi 
tutte con barbe posticce e-co' mantelli de' mari- 
ti, occupare innanzi, giorno la piazza dei.pubbli- 
ci consigli ; proporre il loro sistemale sostenerlo 
col maggior numero di voti ;. ai eseguisce il di- 
segno, e riesce la. nuova ibnmg di governo e la 
comunione de' beni e de' matrimoni; e questo 

onda articolo «on.produce in isceoa quiell'ec- 
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cesso d' oscenità , che poteva aspettarsi dalla sco- 
stumata licenza d'Aristofane: quello che vi è di 
più libero è la gara di due vecchie che si dispu- 
tano un giovane. In somma questa commedia 
non è, come comunemente si crede, la più oscena 
ma bensì la più stomachevole del nostro autore , 
che non ha avuto repugnauza di far uscir un ma- 
gistrato )D istrada per bisogno di sgravare il ven- 
tre: e di tratten^rk) in questa gentile operazione 
lungo tempo alla vifirla degli spettatori , spaccian- 
do in subjecta materia una buona dose de' suoi 
tanto celebrati lepori attici . Lo stile è vivo , alle 
volte sollevato, e sempre mordace . Vi sono cin- 
que versi cioè i versi 1099, i- 100, 1 101 , 1 1 oa, 
iio3, che non sona interpretabili che indovi- 
nando pev Googbiettura; la commedia a versi 
II73, 

LE DONNE 
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CHE cehebra'NO le feste di cerere 

B DI PROSERPINA 

Sorpassa questo dramma di molto Fantece* 
dente così in oscenità , come in veleno contro le 
dbnne , con buona pace del P. Brumoy , La sola 
lunga parlata che ik' Mnesiloco incominciando 
dal verso 473, convince delFuno e dell'altro. 
L' oggetto della mordacità delF autore sonp pre- 
cisamente le donne d' Euripide • 
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La favola consiste , che ragunandosi le donne 
nel tempio di Cerere e di Proserpina per cele- 
brare i misteri y deliberano della maniera di ven- 
dicarsi d'Euripide^ che tanto le ha lacerate. 
Euripide avendo preventivamente saputo il loro 
disegno, persuade a Mnesiloco suo parente d' in- 
trodursi in abito da femmina nelF assemblea del- 
le medesime per difenderlo .Questi lo compia- 
ce , è scoperto , ed è in rischio d' esser oppresso 
dalle donne. Euripide per soccorrerlo compari- 
sce in varie figure, prese dalla sua Elena in Egit- 
to , e da altre sue tragedie perdute ; con questa 
mendicata occasione fa le parodie di diverse 
scene dì Euripide, che non hanno niente di ri- 
prensibile, e non sono in verun modo adatta- 
bili, al caso della commedia che si rappresenta ; 
non riuscendogli cosi di liberare il parente, 
viene ai fatti con le donne, che promettono di 
dargli sano e salvo Mnesiloco, purché egli non 
le perseguiti più nelle sue tragedie: le parti so- 
no d' accordo , pia un soldato Scita che guarda- 
va il prigioniere per ordine del magistrato, 
non vuol lasciarlo in libertà. Euripide vesti- 
to da vecchia ruffiana viene con una fanciulla 
mercenaria, la quale con atti e dimostrazioni 
oscene accende io Scita in maniera , che trascura 
la sua guardia. Euripide scioglie il parente che 
fugge, e termina la commedia, che si rappresen- 
ta parte fuori e parte dentro il tempio di Cerere 
e Proserpina ( i ) , ed ha versi 1 2^5. 

(i) DopliciU di liMgVtf 
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XI. 



LISISTRATA 

la questa 9 come in diverse delle antecedenti 
sae commedie 9 si vede a qual segno Y autore de- 
siderasse il fine della rovinosa guerra del Pelo- 
ponneso , e a qual detestabile eccesso andasse la 
sua sfacciata licenza e la sua maldicenza sfrenata. 
La somma della favola è la seguente. 
. Lisisirata , moglie d' uno dei più considerabili 
<;ittadini d'Atene^ anelando alla contesa pace 
dopo quasi ventun anno di guerra, forma il dì- 
segno di costringere gli ostinati Greci a deporre 
le armi malgrado loro: maneggia l'affare a bocca 
con le donne Ateniesi, è per emissarie con le 
Spartane : vengono plenipotenziarie di queste ul-* 
time ; si fa un segreto congresso fra le cospiranti ; 
Lisistrata propone il mezzo ch'ella crede sicuro 
per obbligar gli uomini. a fare a lor modo, ed è, 
<:he tutte le donne tosi Ateniesi che Spartane non 
permettano assolutamente ai lor mariti Teserei- 
zio del loro diritto coniugale : ha gran difficoltà 
a far consentir le donne; pur vi si accordano , 
occupano la fortezza dove si conserva il tesoro 
pubblico, sono assediate dagli ucHnini,si difen- 
dono coraggiosamente , ma Lisistrata è molto af-» 
faccendata a trattenere or questa , or quella biso» 
gnosa di marito: la medicina intanto cornicia ad 
operare ne' Greci; ecco ambasciadori di Sparta 
a proporre la pace; ecco deputati eletti dagli 
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Ateniesi per trattar con quelli , e gli uni e gli 
altri y perchè sia visibile la causa movente di que- 
sta premura, vengono in isceua mostrando sco- 
perta la prova visibile del loro insoffribile celi- 
bato • Le donne non solo non si lasciano sedur- 
re a cosi potenti allettali vi, ma fmmo e dicono 
quanto possono per accrescere l' impazienza degli 
uomini y che conchiudono iit fretta la pace . La 
commedia ha ver^ 1 3a6.- 

Fiori Arìsto&ne Terso Y 85 Olimpiade, 4^7 
anni innanzi l'Ejra cristiana, e 317 dalla fenda- 
aione di Roma, nel tempo della guerra del Pe- 
loponneso^ mentre onoravano Atene Socrate, 
Euripide e Demostene: non si sa bene, se fosse 
Ateniese, Egineta, Redianao MeliaQo,ma fa 
per deeretoi pubblico dichiarato cittadino d' Ate- 
ne : compose intorno a So commedie , dellts qua- 
li sono giunte 1 1 a noi . Poeta* d' uisa* immagina- 
zione e d'una eloquenza singolare , ardito, suc- 
ciato , velenoso , e che sacrifica l'ordine, la veri- 
similitudine , e quasi il buon senso all' avidità di 
trovare allegorie ed allusioni che secondino la 
sua maldicenza . Socrate ed Euripide furono da 
kii crudelmente e ostinatamente perseguitati in 
teatro.. Plutarco anticamente, e a^ di nostri il 
Padre Rapino si' scatenano con giustizia contro 
di lui , conchiudendo non esser questi poeta sop- 
portabile per gli uomini onesti e ben educati. 
Diversi antichi ira i quali Platone, Cicerone e 
San Gìovangrisostomo , l'hanno lodato; e T ul- 
timo di questi l' avea sempre seco , conte iacea 
Alessandro d'Omero. Il P. Brumoy sì sforza. di 
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Ì parere indiflereote , ma non giunge a dissimular 
a sua parzialità . Pare che non possa intendersi , 
come quei medesimi Ateniesi che condannarono 
a morte Socrate })er aver voluto cambiar gli Dei 
del paese, abbiano tanto lodato^ amato e ono- 
rato Aristofane^ che li mette continuamente in 
ridicolo in tutte le sue commedie; ma si dee 
riflettere , che non vi è maniera più sicura di far 
ridere altrui, che T accoppiamento delle idee 
basse e volgari alle più elevate e venerabili ; che 
il volgo Ateniese volea ridere , ed avea buon gra- 
do ad Aristofane , che gliene somministrasse le 
occasioni; che secondo essi non aveano per ogget- 
to la distruzione della religione, come l' aveano 
i filosofici argomenti di Socrate . Pare che fra la 
licenza de' nostri poeti e novellisti del cinque- 
cento, e quella che regna a' dì nostri fra i mo- 
derni filosofi^ corra la differenza 
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